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Entre che mio ‘Tadre* 
già di buon* memoria 
fi compiacque di inter 
tenerfi in Pamafijut 
to accefi dell 'amore di 
T ’ balia, hebbe diciotto 
auenentemorte 
non potè allogarne fi non due : Aia battendo 


; poco prima che pajfajje * miglior evita cara- 
mente raccomandatemi le altre, chepofcia 
tutte dopò che cbiufègli occhi mi recarono al 
le fi alle . lofi come cercai fempre di compia » 
cerio in vita , cofi dopò fita morte defiderofi 
di far cono fióre al mondo, che tienglifiafia- 
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to figliuolo ingrato, quefìi anni adietro (ficotù 
do però le mie forze) ne bò allogate altre due, 
cioè l'un* a spalma, fjf l’altra in quefìa Cit- 
tà . Hora effendoft fra le quatordeci rimajlt 
/allenatala piàgiouane , il cui nomee *BE- 
2{ENlCE , o per inuidia delle altre quat- 
tro maritate , ò J limolata da amore ( ejfendo 
non pochi gli amanti , che la vagheggiano , 
tT défederano) fatta impartente di uoler più 
fare in cafà con le altre fue /ore Ile, è venuta 
tanto baldanzofa,che non la potendo piu reg- 
gere, ne tener e, mi e forila (donandole quello 
che non le pojfo vendere ) lafciarla andare. 
Jldirincrejce che e fendo parto di chi ella e, fi 
fta pofla a vita licentiofa;Che forfè la troppa 
indulgentia paterna l'ha fatta diuenire ta* 
le . fPur con tutto ciò non pojfo fare di non le 
voler bene , & procurare il fào bene . Et per- 
che fifiopre ella defiderofa fopra modo di far 
fi vedere in T reuigi , mofia forfè dagli Jpct- 
feàl ^ - -- tacoli, 
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t Acoli, & fejle che ha ititèfo douerfi quejlo co? . 
nettale in quella Città fare, m i ha calciarne n : 
te ricercato che io voglia fregare V.S llluH 
nel tempo dell' allegrezze 'volerla far degna 
di hauer luogo in Palazzo , perche pojja cotti* 
nudamente non pur goder le fejle : ma anco 
(per quel che mi credo io) far mojìra di jt,ejìi 
mandofi fecondo la natura delle donne fernet ■ 
pari in bellezze • Nonpbtendo io far dimeno 
di non compiacerla, 'vengo dunque con lepre: 
finti à jùpplicare V. Sdii che poi che la fi ne 
•viene à lei;nen perii meriti juoizma per efie* 
re fiata figliuola di chi fù,& per l’amore, che 
porta à me fito Seruitore uoglia riceuerla,&* 
in maniera pigliare la juaprotéttione, che per 
tn ogni maledica lingua , ffi) inuidiofa hot* 
Ita ri fiotto di non t a farla , o di jproportìone 
di corpo , ò di jùoi coHumi,ò di fiuti ornamen- 
ti, pofcia che queflo è il maggior oltraggio, che 
pojfa riceuefcvna fùa pari. Ne fi [degni : V . 

3 S, Ululi. 


SdUìifìdi Accettar lapèr direte fia fatta fe 
mina del mondo; Qudndo non sì Jciegnò Da*, 
tio figliuolo di <ts4rtaferfc di bauere l' amici* 
ti* di dfpafut cartesiana tanto da Ciro am 4 
il grande zsilef andrò rcHò di fauori^ 
re bavaglie dell' zrftheritefe T aide,che appio 
co il fuoco di fu a mano nel fontuoft fimo pa - 
l*ZJP di Xer/e, fff altre fi il Popolo romano di 
porgere divini honori alla già bellifsima Fio 
Miche fttuittendo ibtrafullo della nobiltà ra 
matiaiSRérò che io l accerto, che fenz^a punto 
contaminare la JuacaJìa intentione è per pi* 
gliar non poco diletto dalebst nel contemplati 
lapparne nel fenprla ragionare $ poi che per 
Donna è afai di honeHa facondia ornata ♦ 
cól/juulfineà l /r .S t .Uluft. humilmente bacio 
ternani. Di Venttid&Adì X.Fcbrara. 16 oos 
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Se laftiam Lorcdtmo^ 
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In comparatone del ^Àdatrìmonìo . , ; 


Abbia uo tra noi Comici de- 
terminato, rantolìo che le cortine 
fìano abbaflàte, che il Portinaro’ 
debbia chiudere gli vici della flan- : 
za acciò che non fi pofifa più v fdte' 
fin che non fia finita la fiutola, ec- 
coui , che egli mi ha portato le chiaui , Se così ve la 
moflro per farui certi le porte edere ferrate ; Sem* 
dimandale à che effetto dico quello ? rifponderei 
per frenare Gorgoglio à quelli che volelTero far tor- 
to alla noflra fauola • Se di ciò meritamo laude , ò 
biadino , fon contento edere cen fu rato da : voi con 
patto, che prima mi habbiate à dire il configli©, cho 
ci darcfle quando a noi,: che habbiamo fatto quello 
apparecchiocon intentione di honorarui, fufle tur- 
bata 1 udienza nel piu bello del recitare,vi parrebbe 
honello , oue fi tratta del nodro honore , che fi ha- 
ueflìmo a mollrare galline bagnate ? Se lopportarc 
i nlòlenz%di quei capricci òfi, che con gridi. Se cori 
L i A a Areni- 







PROLOG 07 

ftrepiti neVoIcfleto fconeiareil difegno ? certo nò, 
che non Io fopportareffimo , & per non remoreg- 
giare habbiarno trouato quello cfpedienre di chiu- 
dere le porte . Bi fogna che ci fliano $ perche auanti 
che èntrafiero, doucuano confi derare i cali loro. Vi 
accerto che quelle chiaui non mi frapperanno dalle 
mani fin che lo Hidrione nonhauerà detto Spet 
tatori la fauola è finita * Panni vdir bucinare, 
& dire qóeflo edere vn fuggettoda irritare le fibi la- 
te fin dalle bocche di quelli , che non ne haueffero 
voluntàde . Lo crcderia quando haùefte da fare con 
quei mccànici dalle fcene venali , che per imborfa- 
re i vollri quattrini vi fi fanno cagnoletti. Gli huo- 
mini dihonorc,& mafllmàmétcgli fcolari,che fan- 
no riuolgere come fa bifogno vna attionc comica in 
tragica, allefibilate rifponderiano con altro, che 
con parole; fe hanno giudicio non cerchino il poi fo 
alla gatta , ricordandoli che fono chiufi in quella 
‘danzi, in cui nè sforzo , nè preghiera , nè fortuna: 
ma la propria voluntàde gli hà condotti $ però dou- 
riano Ilare al quia, &: contentarli di quel , che è lor 
piaciuto; perche fono nel cifo di Colui, che hà da- 
to il sì nel matrimonio , che non fi può più tirare à 
dietro : Ma poi che l’humore di colloro tiene com- 
munità con quello de i giugali , vò difcorrere fopra 
quello ghiribizzo . Chi sà, che con l’elTempio di tal 
' fomiglianza non riduca le cofe in pace ì Io afTomi- 
glioquelii,che hanno fantafia di andare alle Come- 
te, ad vno ( per uqu dir molti ) che difegna cor me 
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glfè, i! quale ancor che dia fede à M. Io Gelò, che ' 
con ladro cicalare gli dipinge Monna tale edere di 
t llezza fimile alle Fate, de di fapienzà alle Sibille, 
& di bontade à Veridiana, che daua beccare alle Ter 
■ pi nella valle delFArcombè, pui vuole anco il pare*- 
redel vicinato , la cui proprietà è di non dire mai la 
veritade nel fatto de'maritaggi ; de cefi egli fpinto 
dafalfe informationi, de più dalla propria volunta- 
de , che lo fa peniare di douer edere il bianco cor- 
nacchiotie, che debbia trouar moglie bella , virtuo- 
fa , tScthe fa al gouerno delia fua roba fretta come 
vha pugnai con tal propofito fi riduce in (leccato , 
oue fe gli prefenta dauand la Ninfa lifciata , clic al 
paròdiMaedro Cabala'o padrino della cerimonia 
gli viene à fare il prolchinofib fpagnolalo della ri- 
tierenza , de dando l’vn per mezo latrto , Eflendo- 
gli detto fc gli piace madonna tale per fua legitima 
itiala f«rte ? taritodo che fi è dato il sì, le piflfarc gri- 
dano* le genti fi allegrano , de tra quel breue fpatio, 
«die fi condirla nel danzare, de nella cena, giunge 
l’hota di entrare nella camera nuttiale , nella quale 
eflendoà MónaSpofà leuata la capigliera di teda 
la valdrappa di doftbj de le zanche da i piedi>rima- 
ne in cofi poca ; ciz£a , che di eda quattro corbi non 
fi potriano sfamate * onde M. lo Spofo che vede la 
ragione della fua dòhnaefTere da manco dei conri 
degli Spedali, à quali s’abbatte il terzo del credito*' 
Se ad ella efiètne battuto due, rimane più (confola-» 
todcirAktómifta^à cuifi fi?no rotte le boccic,mean 
* : rj ’ w ~ w* 
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tre fperaua trouare l’ottone cangiato in oro; ma co- r , 
nofcendononefiere rimafo loco al pentimento , fi ‘ 
volge à beftemmiare alla difperata , biafmando la ; 
fua inauertenza ; poi che è flato più fciocco di quel 
Dottore , che nel comperare il porco teneua gli oc- . 
chiali ai nafo.-pur ftringendofi nelle fpalle entra nel [ 
letto con fperanzadi poter dar configli di Tuo fra- ; 
tcllo , ò vero da quegli amici che dipendono da lui 
trouar conforto: ma in tal penfiero poco fi ferma, 
per vedere la mattina nell’apri re le iìneflre quel voi 
to, che era rodo, & bianco , cangiato in color di ra : . 
pa,& così nel primo colpo infaflidito nonché fatio * 
della fua natura, fi dà in preda alla di fpcratione: ma. 
all’incontro Monna Spofa, che non è vn*oca,veden 
doli poco gradita, & meno fouenuta di buon gouerj 
no, & che la roba, ancor che fi^ debile gli viene tut- r 
ta tranguiata dalle fantefche , fi tiene diete marita^ 
ta ad pezzo vn di carne di {palla, à cui mai no fi può/ 
trouare il filo che vada dritto , di modo che fc egli, 
da vna parte maledifce chi primo parlò di tal mari- 
taggio s efla dall’altra beflemmia chi ne è flato cd-; 
gione , tal che cantandoli le lamentationi à due 
Chori , fi continoua ( non dirò là Comedia ) ma la 
tragedia fin che la gondola patQGchia le ne viene à : 
leuare vno di elfi per menarlo al viaggio di terra fer 
ma . A tal fi militudine è dunque Colui , per non dir 
Colóro, che ha animo di andare allacomedià, iL 
quale , prima per dimandare a quello , & à quello 
£.on modo {garbato di clic forte eila.fid, fi fcuopt* 
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talmente fciócco, che ogn'uno a gara cerca impirgB 
il fufo , de eflèndogli dato ad intendere , che nel co- 
minciamento di e(Ta , dopoché fi è gettato da pal- 
chi vna colombina con la rocchetta alla ceda, com^ 
parifee una lauta, & magnifica colatione^lella qua-* 
le tutti ne godono abondantemente , & che nella 
Scena vi è vn horologio, .nel quale come batteno le 
bore fi apre vna porta, da cui elcono caualieri arma- 
ti, che alla prefenza di Codogno Re di Bottenigo 
vccidono vn Gigante , Se fatta riuerenza al popolo, 
ritornano neH iuetTò loco . Oltre di quello tutti gli 
intermedi j eflèrc trafparenti j oue fi vedo il Turco 
caminare fu per la corda con vn Camelo viuo in 
fpalla,& con vn Afino fotto il braccio; di modo che 
il Galante huomo imbarcato da limili menzogne , 
fi riduce nella flanza , de vedendo da vna parte tra- 
fparcre oltra le tende , archi , piramidi, coloili , de 
dall'altra rifplendere la madia di pempofe Madort 
ne, & di perfonaggi honorati, che fopra palchi , & 
lèdili fanno di febellilfimo fpcttacolojfi mette à fe- 
dere come fuffé lofpofo, che hauellè dato il sìa 
Monnà Comedia, de giubilando ne i cimbalis bene 
lònantibus dello llrepito delle trombe, de del rèmo 
re de i tamburi gira gli occhi per la prolpettiua del- 
la feena à guifa di montanaro venuto alla Senfa:mà 
quando egli in vece della colomba,& della colatiò- 
ne, che afpetta con defiderio, vedevfcir il Perfo- 
naggio del Prologo, che con alti concetti difeorré 
fojpra Yfi fuggetto grauc, di cui eglimpn è capace , ci 
i — “ - ©incia 


«inda crollare il capo , come sforzato vdirc coi* 
che non le fi a di gufto 5 pur cerca far buona bocca , 
fperando quel, che non fi è fatto nel principiodo- 
uerfi fare nel mezo,& con tale opinione intertenen 
doli , non fenza cflere flimulato dal pentimento , fi 
accorge non folo efterc finito il Prologo : ma quatta 
tutte le Scene del primo atto fenza il grato paftàten* 
po de i Giannuoli, Se dei Pantaloni j onde adirato- 
per la contraria riufeita , di tutto ciò , che fi hauea 
imaginato , fi rode tra (e , Se finalmente infaftidito 
per non hauere il gufto auczzo a cibi nobili, comin, 
eia alzare la voce per mettere la fauolain feompi- 
glio ; ma li Comici , che non vogliono tolerarc in-, 
giurie, rifpondcndoli conbrufche parole fanno fi , 
che egli a fuo mal grado conuiene ftare al fuo difgu 
fio fin a guerra finita, Honorati Spettatori farei 
ben cieco, quando non mi aucdcfti voi hauere vece! 
lato me con finta di credere che dica da vero quel * 
che fauello per burla . Sò che voi fiere accorti del- 
l'arte, che hò ufato in moftrare diffidarmi dellau- 
dienza : come fe la fauola fufte di poco pregio ; ac- 
ciòche poi Coprendoli efterc ingeniolà , & arguta , 
tanto più efla habbia ad cftcre a uoi grata . Hor per 
accufarui il punto giufto, hauerete fauola veramen- 
te degna di eficre afcoltata da pari uoftri nominata 
la B erenice, &: di efta ne farete uoi uaghi , 
che quelle quattro horc di tempo , che porta il tem- 
po della rapprefentatione , vi pareranno effere paf- 
fate in vna fola , anzi rubatauidauanti, mentre fa- 
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rete nel più bell© dell’vdire; ma per tornare alla 
metafora della moglie, dico , che voi farete così af- 
fettionati à quella nofti a , anzi uoftra ( poi che la li 
recita per fami cofa grata ) come fono quei pane èc 
moglicra, che non lì polfono mai fàtiare diflrin- 
gerle, di abbracciarle , & di tenerle apprcHo; po- 
feia che elleno fono quelle care Chiocchcttc,& quel 
le dolci pepoline , che per farui contenti di bambi- 
netti, ftudiano Ilare fopralc vollre oua con più pa- 
cienza , che le Chioccie indiotc , che couano i meli 
intieri, & che crcperian© più torto chefmontare. 
Mi duole che conucngo metter fine à così dolce ra- 
gionamento per cagione de mici Compagni , eh© 
vogliono venire in leena. 

Jl fine del Vrolo^n, ; 


La Scena, e Napoli. 

fi '• * "ir ‘ i j:i 

2 Cafa di Cafa di 

Giouancarlo Battidon OdoardpMarlurap 


da patrone. 

Cima leruo. 
Cebcfchih paggio. 
Todoraferua. 

Cafa di 

Sennutio patrone. 
Agefilla forclla, 
Albotto fcruo. 
Stcfanella ferua. 

Cafa di 

Ciapclctto parafati 


trone. 

, Lauinia forclla. 
Brico feruo. 

Cafa di 

Cerbero Capitano. 
Buffacchio fcruo. 

Caladi . 

Berenice cortigiana. 
Bagolina ferita 
Òritia fchiaua.’ 
Fanciullo fuori di 
Scena* 


ATTO PRIMO 


Scena Prima. 


Cirri» 


Giouancarlo patrone , Cima fcruo. 



' ì/nque Lauinia è difyerata l 
ridico, che per non poter pià 
occultare la grani datila , fi 
flr ugge così acerbamente, che 
fùria pietà à i [affi, & lafua 
Baila mi bà dettole tra boggi , 
& dimane non la leuate da i fratelli , che fi vuole 
recidere . 

Ciò . *JMi reciderò anco io 5 accioche il giorno della fua 
fine fia la vigilia della mia morte . 

Cim. Trouedeteletoflo, perche non fa per roi confumar~ 
ui in franagli, tenere lei in ffafiimi. 

Ciò. Turchefipofia. 

Cim. * Perche penfate non potere ì 

* < fio . La cagione del perche , nafee da rn perche , che il 

Cielo non vuoile; accioche quel bel principio di 
amore, che penfaua cjfere felicijjìmo, debbia temi 

* \ K nare in anione tragica. 

Cim. gii amori delle donne nobili fono fimili alle com- 
pagnie de i condottieri di gabelle, che cominciano 
dalfuono delle piffero 3 (S fi nife 0 no ne i romori de 
i pugnali. ’ 

fi troppo , 






ATTO 

(fio. E troppo vero. *>. 

Cim: Che coniglie vi dà il Sig. Senmccio, a cui confi* 

. rite ogni vojiro fecretoì _ 

Già: Tarla in più guife. 

Cim : Sa egli in che termine vi trottate ì 
Gio. Lo sa, & fi non Iosa . 

Cim. Fate male non accu fare il punto giuftoàlui, che 
vi è amicò . Il juo configlio farà fedele, & non co- 
me quello del Medico, ò dell' JLuocato, li quali per 
%\ fomentare il credito della loro profeffione , l’vno 
~ fuade il cliente contendere il pefieffo di Jlrcagna , 
v C5 l'altro nella cura di vno fciocco,che fi penfa ha - 

nere vna c bilia nel gomito ò vero vna cataratti 
■i ’ nel calcagno , lo efforta pigliare medicina • 

’ v • f • \ 

Scena Seconda. 

• * r*\ !«*V | 

r* t . . , y 1 

Sennuccio patrone, Albo tto fera«, 

Gio. Carlo , Cima» 

f Giouancarlo , à chi dico ià > 
otó . . 

J/ Signor Sennuccio vi f aiutai. 
Veffere fuora di me è cagione 9 che 
non mi fon accorto di te. 

Sen : Così attiene à chi gioifee di fouerchio nelle dolce* 
%e di dimore . 

-C/o: Dì più toft* > chef osi attiene à chi fi lafcia baio » 

~ "•' d*~ 
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dàménte irafportare all* appetito in tali intrichi / 

k Sen: Uora 9 che te ne Jei tratta la uoglia , li fuoi frutti ti 
fono à fchifo’. V v ì 

Ciò . ^fchifo no :ma mi fon ingannato nell* affaggìarliy 
penfando il principio confondere al mc7p 9 &11. 
mé^o al fine i &con tal fidanza mi hanno altera* * Vù 
to lo Homaco t thè non trono modo di fgrauarlò ^ 
Onde non fenica mio grande affanno prono il fièle *° 

dplL’ sirn/lvìtUflìnP- . 1 


dèli* amaritudine, 

Sen. -T^en tanta differatione , cta /c foffero così amari 
come li dipingi , c/?c wò te «e haurejli chia- 
rito. *.'•*•* > 


Ciò: T^pn fi può , nè te ne fare beffa; perche , /e tu tra - . 
boccafliy oue contamente trauiano fauff&pa^ 

%iy all* bora prouerefie la loro maluagità. 

Sen: * Turche non fia traboccato: ma non mi vò [coprire 
finche non ri veda fimero.- 
Ciò . Tu burli* 

Cim . Ri tal malaria non feppe fchifhr fi Orlando 9 che 
era fatato. 

Ciò. Tacita . - «ira- 

to. Voleffe il (fido , c/;c io burlaffi ; ti accerto il tuo 
male efiere più facile da fanare y che il mio. r 
C/o. Tfonsò vedere quefla facilità. 

Sen . T orwa <*//<* patria , oacro à J^owa iw córte (fi 
■ tuo fratello y perche fra tanto , i/ tempo c/?e è me- 
diterò di tutte le differente cornino de rà tatua. » 

F i facenda. 

Ciò. Si dice che le circofian^e fono quelle 9 che aggra* 
i C ->{■ B unno f 
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gìudìcìo', perche nè Panne di Filippo , nè quelle 
s<fe/ potriano fare , efre fa loroforella non fra 

da te ingrauidata . I prudenti cercano riparare a i 
'difordini con modi ftc uri quando hanno à fare con 
parifuoi. \ -v.'\vy ; -'^v 

Cim. Et come non hanno affare con pari fuoi gli chiari - 
/ cono con le archi b agiate , ò vero con le inf alate 
Sfagniuole . 

Ciò . Tu difeorri beniffìmo . Tur fi trottano de i befltali . 
Sen. Quei che impugnano l'armi fen^a riguardo del- 
. Vhonore fona nati di feccia di a fino ; je i ben creati 
tenejfero queftòììile , tutti i triuij f ariano frequen- 
tati da duelli j però quelli , che coprono le macchie 
«' fen^aftrepito hanno giudicio. 

Cimi la gatta , che è befliafmaltifce nella cenere, per oc - 
i culture la malitia. - % 

Cj io. T^on ti ho detto, che debbi tacerei ' : 

Cim. Tarlo con me flcffo. . . vr - 

Gio.'Chevuol dire, che coflui non ha cianceì • 1 

Cim t Egli difegna comperare la tela, che dee mandar la. 

. vecchia al mercato : da ejfer venduta à chi non bà 
c parole . • 

G io. ~Hai animo di feguitareì 
Cimi Digratia lafciatemi dire ancora due paroline • 
Gioisci opinato in voler granare la mia alteratane con 
• la tua importunità. 

CimcScoppiò fé non mi date licenza . ' ■ V 1 

Sen . Te la dò io. 

Cimi Tarmi i cJWarfura nel fatto della fonila douer dì 

^ d! “ rt 
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re quello , che rijpofe vn<JHilanefe ad rno , che 
gli dimandala che cura fi pigliaffe di due figliuole .C ■ • 
trafugategli; Il buon vecchio rijpofe , habbiano. r : 
pur penfiero coloro, che fe le hanno menate . ùo i , j 
Ciò. Va à cafa, & fpa^%a la camera, che è f opra ilgiar 
dino. lo anderò ad auifare Lauinia s che fi prepari 
per qucfta fera. . .V V: 1 .<10 

Sen. S olle cita, che efpedito che tu fia , vò ragionar tcco il . cC 
mio trauaglio, fra tanto mi intcrtenerò in pia^a.i w: i 
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Scena terza. 
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Odoardo patrone. Ètico fcruo# 
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[Jmmi Bricò , conofci il Signor Sen - \ i 

nuccio Borilo > ’ v i' .< o 

Vado penfando. 

_ . Egli è quello , che pratica dalla Cor-; 
tegiana del Capitan Cerbero. 

Uri. Et camìfta col Signcfo (fìottancarlo Batti don dai r ,3 
Odo. Cesi è. ■ ■. . \ . 

Bri. Terche me ne dimandai * 1 V : ' i n 
Odo. Sto malcj. ' r\ v ■ , ..; V : 


Eri. Di ? 


. ^ \\'A 

Odo. Sua forella mi ha mal e ondo. 

Bri. Se va ad acconciar fi vna volta per vno > conciatela 
effa bcnc-j. 

Odo. Tur che potejfuma per non potere , la mi dà molto 
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7 . *Bi fognar ebbe, che le vixlefle del pinfatol '*■ ^ 
io. Sì a far bene, 
ri. Che date voi a lei ?o«to7V? 




vj 

rs, 




lift' 


io. Yoleffela pur riceuere ciò che le dària. 
ri. "Non fi trono mai donna , a cui fujfein dijf lacere il ^ 

riceuere . 

do. Sono donne di più forti. • ' • ■ - r 1 - 1 ‘ 

'ri. Dico di tutte, fonema trarne veruna fuori. 
do.-Sei in errore.' ' . . 

mf i/ i 

ri. ’Tsfp» già in riceuere quelle fere , che foleud prendere 
la Signora Bouadigliabi caccia ; ansivi aggiun- 
go, che fe baueffero effe ali , nella guifa , che fono / 
dipinte da gli ffenfierati guai à noi. 
do. La cagione * 

ri. -Tron fi batteria mai feruitu da donne • ~ ' 

do. Terche ? : . . v . 

ri. Sempre ftarebbono facendate infhbricare reti per ‘ - 
- pigliarle > guardate mò fe fenici ali le rifiuterà 
bono . • >ii às •' y 

»rfo. Potrebbe efferei M cafof difegno mandarle vna 
lettera. v 

i ri.lnpropofitodi che? * v i « \ 

)do. (he la v ole fi e voler quel , che voglio io ! ’ ' 

\ri. Fate, che il figlilo le ne faccia voglia • * v; 

)do. In ebemodo 1 ‘ 

Srl Impiombandolo in vno faccbetuccio difendi 
)do. Se le faria incarico. 

Wl Sì quando fuffero pochi * , \ J '• 

)do. chi è nobile non fi mone per premio* , ; 


. v >*> 




Va 


T\ • ; p r ì vi ò. * I» il 

2?n\ Velo beccate, nobili , & ignobili fritte fono di vna 
buccia . V{on fapete la buona volontà di quella, 
c/;e dijfe a quel buffone y me ne potrefte dire tante • 
xheito direi disi. ~ ll < iù v, ) .ci. 

Odo • E fiutola.' ■ 

*Bri. T^el fatto di coHei, in che termine vi trouate ? 

Odo. T^on lofaprei dire y perche dal lafiiarfì falutare in 
fuori , altro non ho da lew^ ‘ 

Bri» Ella ha giudicio , poi che moìlra dall* vna parte ha- 
uer piacere , che la arhatc , & dall altra hauer te- 
ma dell' honorem perciò non. vuole dami buono in 
* [mano fin che non fta certa della fermerà del vo- 

ì ttro amore ; Onde per giuocare di fi curo (cafo che 

Ttiraffredaflé) fi vuole trouare in fiato, che nè noi, 
tré il vicinato poffa ragionar di lei. 

Odo . Là lettera la farà certa del mio uolere . 

Bri. S ìfe in efia le faprete ftropiccrare le orecchie . 

Odo. Spero con F aiuto di vn'^ì ftrologo non pure ftro - 
picciarle le orecchie : ma Jcuoterle anco H pellic- 
cione. 

Bri. Dite dattero , che battete animo da commetterui ad 
lÀfirologhi ? 

Odo. Sarei forfè il primo? ’ l 

Bri. S ignor nò, che non far ette il primo , adii la barra- 
ria di quei furbi haueffe inuifappatoil ceruello 3 £$ 
fiaccata la borfa. 

Odo. Sò ben come nauigo. 

Bri» Chi farà colui , che Jappia penetrare negli intrìnfi- 
chi de gli animi noftri, & riuolgere le altrui vo- 

J > M UT ! 1 ' 1 — f . \ 
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lontà afuopropofitoì 


Ve lo dò per vnojlipu latijpmo Ruffiano, i 


ftt fi 





uarta. 
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0 lu i, tire adejfo non fi sa riparare dal 
* ' fame, è veramente mifero , pofcia 

c ^ e in ^ iec€ non F 1 * C0Sl bella 
l.,. '■ ■ derrata di vccellarc [ciocchi, quanto 

in quefla nosìra,non dico tanto per latrafcuragine 
del patrone , che dà fede ad vn cinciolofo , come 
. per la [implicita delle turbe , che vanno dietro a 
malie 9 a incantcjmi , ne i quali hanno tanta deuo- 
tione , che comefentàno vngalant*buomo biafrna - 
re la lor [ciocca credulità , lo tengono [eretico , ££ 
beHcrnmìatore,onde chi hà intelletto deue moftrar 
fi conforme al lor credere per non fare pregi udic io 
a poveracci, che fi jpefaccbiano [otto [ombra di 
tanta palaia . Vò affaggìare la triHitia di coflui 
per fapere je farà buono maeflro in tofare il Tatro 
ne, quefti tali qual volta fono chiamati, fanno con 
durre i Serui in ragionamenti che da fe tìeffi tonta 
no il bi fogno de i loro patroni : Onde i ribaldi in «• 


guelfe} r Ciapeletto, di cui fi contano miracoli' 


Così lo voglio , Va a lui, & dilli che venga ante > 
fra tanto anderò a fantafticare la lettera., ^vrv- -rt ,^VO 

5 ssqy? olo 

Erico lo Io . 
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formati da, i cònftit utidei fempliciotti , come fi 
abboccano co i perfonaggi , che li riccrcano y paio- 
, no venire dalla tomba di <J%Cerlino con le Sibille ^ 
in corpo ; Queflo difegno non bàueràloco in lui , 
perche li metterò il cer nello in tanto difordine y che 
- li farò fdmciolare di bocca la furfantarla del fuo . > 
traffico. /vx 
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Scena Quinta. 





Brico, Gapeletto. ; \ -,/ 


A 


1 ’ H 4 ( ; 


UHI Mì 

M • • f 


lch+toch. t 

Chi picchia* ? (< v 

il fer nitore del Sì*. Odoardo M*r 
fura. 

Vengo a baffo » ’ 


• ì * \ 




r> w 4 

VJut J\M 


Bri, Sw fero tr ouata la voftra paternità . X c\ : 

Cia, Bt benvenuta la fua figliolanza. 

Bri. il mio Tatrone fi vorrebbe confeffar da voi. 

Cia. *J7Ki cogli in fallo, non fon chierico . 

Bri. Qoè conferire vn fecreto . 

Cia. Quefto è vn* altro parlare. 

Bri. Bifogna intendere fanamente. . v > 

Cia. Che fa egli bora! - ’ - •. à * 

Bri. 5 * e neflà fommerfo in vn mare di franagli. 

CÌ4. Che gli è auenuto ! 

U calcagna li fono ijnbuftfnfyffy & per non poter 

“ “* carminare 
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eaminarefi differa in vedere li fuoi traffichi ari- 
' dare a male» '. v v: , v'.qw.. • , 

(fra. Si affanna per cagione leggiera , hauendo fratelli , 
che gouernarehbono dìece l\egnu 
Uri. TS[è può patire la morte dello Jparuiero pedone - 
Cia:Dimoflra poca prudenza , attriflandofi per la mor - 
n te di vno vccellaccio. • . • • 1 

Uri. Seglièmoffa la colera contravn beccaio, il quale 
nell* recidere due porcelli fu fi trafeurato nel di - 
fpen farli, che non diede loro la giufla mifura del 
ffale ; Onde le carni hanno prefo mal odore,di mo- 
do che fi getteranno via. 

Cia . Chi è ricco non fi dourchbe contaminare per coffe vi 
li, quelle deWhonore importano. } 

*Bri. Gli è flato anco ingrauidata la cuoca., 

Ciap. La Ts^uta forffe ? ‘ * k • • 

Bri. Elia è d y effa. 

Cia. Se il generar naffee da corrottione , & da putredine 
fecondo la openione de'Filoffofi naturali , mi mara - '• 

uiglio, che quel ffuccidume , di cui ella è tutta vn - 4 > 
ta 9 & profumata per putrefarfi, ($ per corrom- ' 1 
perfii di contiuouo nella ffua perffona non la habbia * 
auanti che mò fatta pregna per tutte lefeffiure de i 
fuoicencij. v ' * 

Bri. La c cosi. ' 

Cia. Chi è nato quel nibbio y che ha beccato fifracida ca y 
rogna * • « • 1 ‘ 

{Bri. Il Qnarangana, che va fomeggiando acqua,& le - ; 

> gna all'altrui cucine , il gaglioffo non la f ci a feruti - 
_ * • ver 
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per ranticofa, c-befta , * m eg// wow Voglia fiutare ^ 

' la pentolare non- fallo , egli ha animo; di imitar - 
ui per compadre. 

Cia.Son già pafduto del tuo frappare, & tanto pià % ' ^ 
' * c/;£ mi conti cofe che per la loro improprietà fi po- 
■ triano accommunare nella f amia di colui, che di{~ 

fe i £r avvia fiata vn vna Occa, & vn paio di ~ 

‘Pianelle, al cafo, di che è conturbato il tuo pa - 


Bri. Di non trouare riparo ad vn camino , che fumica tut 
ta la cafa , /opra ciò hà fatto con {ulto con tutti i * " 1 
“Proti di'Napoli,& per non vi ejler rimedio è di - 
Sperato. • > ' 

Cia.Faimal'officioin'burlarevno , chepcretade tipo- 
triaèffer padre. " ‘ ' * ' ' ‘ ' r 

Uri. Siete in errore a far cattino concetto fopra me. 

Cia. 1 o non m'inganno, perche ti conofco come fatidico , 

& indo nino. : 

Bri.dLa vostra indouiriatione, cheèfempre intricata dal 
che , & dal iridai fa vedere tortamente. 

Cia. 7s lon fono intrichi nelle indouinationi . Sai come i 
' tJfyCaghi le hanno di nife? 

Br/. Signor sì . 

Cia. In quanti capii 

Bri. In tutti quelli , che fono feemi di c entello « 

Cia.iA proposto. ^Ac ci oc he non tenghi questa profef* 
(ione vana , te ne vò fare vn difeorfo. 

"Bri. Oui vi affetto . 

ffà Deifaperc che vi è vita indouinatme detta Hidro- 

~ .4 v» r 1 tt 
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mancia, la quale fi fatteli’ acqua'. 

, t. Quella èfalfa , perche dal vino , e non dall’acqua 
viene la diuinatione . 

Cia, *JMi piace ragionare teco , che fei giornale . La \ r ) 
jtxinomancia fi fa con le accette ,&con li de- 
ladore . 

Bri. Quella deue appartenere a * bofiatori,£3 a i legna- 
iuoli. 

Cia. Acquetati, & bada ante. La Tiromancia fi fa col. 
fuoco. . x 

Bri. il fuoco fiotta , C3 rende fumo; talché dal riparar fi 
dal freddo, (3 dal cucinare in fuori, chi più da e fio 
fi fiofla meglio la indouina. 

Cia. La tua lingua è pronta alla fofifticaria. Dalle l inee '•> 
delle mani vi è vna indouinatione detta Chiro- 
mancia. . , . ' i-.' ; 

Bri. Ter hauer tutti gli operarij di arti meccaniche le j 
palme otturate da calli , altre incraftate da infiam 
mattone di fegato, & damorfidi oche F rance fi , & 
parmi in ciò non fi Scorgere ventura di indouina- 
tione, che buona fia,fi non nelle palme de i *JWe- 
dici, (3 de gli infuocati. 

Cia. In quefta parte non ti fiofti dal vero . Hauemo la 
domanda la quale fi fa in terra con punti minuti. 

Bri. In conclufionefon incredulo di tante indouinationi, 
nè tengo alcuna efier vera, fi non la Corlomamia • 

f ìa . Quefta a me è noua , nè so donde la caui. 

Bri. Corlomancia viene da cario, da cui fi indouina tifi- ’ 
lo per componer gemi à (3 da quefta indouinatione j 

fimo 


primo: j j n 

franto certi, che facendofi tela fi potemo fornire di 
brache . 

r ì potrei dire della Wficomantia, deUa Sctimantia , 

& di altre infinite: ma perche te ne fai beffa me- 
glio è che tacciai 

'Poi chefapete tante cofe, vorrei intendere da voi,fe 
gli è lecito mettere carne in carne. 

<J%Ccffer nò. 

. S e fotte altroché voi direi che mi mettette il nafo in -, 

quel feruitio, ma per bauermi dato del meffere 
non lo vò dire. ' x 

i. T u parli da quel , che fei. 

j. VecchioyVecchiofe non ui foffi amico non farei ue- 

nuto a voi $ ma perche [ete poueraccio come io , è 
for^a che fauonfca la ragione de noi altri ; aceti- 
che i bifognofi filano fofientati da i ricchi , però non 
ho voluto /coprire al Patrone le frodi della voftra • . 
arte per non vifcemarel'vtile. 
ia. Dunque nella mia arte fono inganni ? 

*ri. Qje accade dimandamene ì ancor ti ho fatto prò - 
feffime di indouinare . La importanza di quefio J 
negotio confifle infaperegli humori , la qualità , 
tS l arte delle turbe da qual cofani hà giudicio è 
facile da conofccre y conciofia cofa che gli humori fi 
comprendono daigeflija qualità dall' affetto , la. 
frofcjfiwne dagli habiti. T alche con vnogauinel- 
lo profumato fi di f corre per i latini d'Amorejan- 
to per gli attiui quanto per i paffiu i , zsfd vno ca- 
nto di ferro fi frappa di ferite, & di nemicitie y al « 
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marinaro di fortune, al mercatante dì danni ,& 
così di mano in mano . 

Cia. J^on fi può negare, che tu non fia huomo da bene., } 

'Bri. Così b fogna cjficreper agguagliare la cattiua forte 
de’p oneri alla buona fortuna de'.ricchi» 

Ciacchi fa altrimente erra. 

Bri. Jn conclu fione fon qui al feruitio voftro,fc hauete 
b fogno di me,feruiteui , & fidatali ^chc certo vi. >/r* 

Cia. Vorrei faperc il trotto del tuo Tatrone. 

Bri. Egli ama la foirella del Sig. Sennuccio Berilo > nè 
altro ha da lei , fe non che fi Inficia falutare , Boy ' } 
Jappiatefare i fitti voflrij perchefie bene egli è di . ; a 
natura , che ha in odio lo {pendere , niente dimeno 
'nelle cofe di amore è jplendido , 0 tiene fempre la i 
b or fia aperta ? vi dico quefio perche fon cerùffimo % *4 

che non farete ingrato a i miei ricordi. 

Cia. Vò che tuflefifo facci il partidore ; Quando debbo 
venire aluiì •. .. . ... ; 

Bri. Fin vnahoretta • 
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Un/ ;, - Scena Sefla. 
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Brico Colo. . 
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' v ' '< *\» <\< ta vii v ' j( vi . ■ 

\ J^Fficonhe cofliti non fia vulgare nella furba 


riarmi dà l'animo di farlo fare fialdo della 
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cunta,cbegli darà il Vairone , ^ fà/o éta ///co /[> 
iffe la magagna, non debbo temere di tranaglio; 
robe fa prò fi ben riuerfarc la colpa in lui .che fo 
f ci lui cader à il caligo per le miche, che batterà 
luan'zato.Le forche fono fatte per quelli, che ruba 3 
o i laz^iy c non per quelli , che trafugano i ducati. 

. vWy.; -, .ùy . 
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Scena Settima. 


Cerbero Capitano, Bucacchio /crno. 


>K 



£ mi ivtcnaeffi tanto di poefta,quan 
to so della militia farla andare Be- 
renice celebre per tutti i còtorni del 
mondo .Che ne dici *£ujfaccbio. 

f*B 'fogna che yi penfi. 

• V^n mi dèi battere intefo , come ci vuoi penfarc. 

{• Credete che le mie Orecchie fia no f en%a buchi ? 

r . Dì mò ciò che ho detto. 

if. Se fofie tanto tinto di poltroneria , quanto fapete di 
mditia , fare fìe andare Berenice per cenere a tutti 
i forni per ' fami monde. 

y.O inaudita meflolaggine,qual huomo faria mai tan 
torintMgatOìche praticando meco non fi hatteffe 
acuito da i molti difeorfi militari, che ogni giorjio 
mi cadono di bocca? tal,cbe è più facile impara- 
re dall' odore della mia fama, & dall’ombra dei 
miei trofei , (he da quante /cole fono dalla punta 
ilfttid " di 




: f «B fapìeirqtfa nel capo di Sdiamone : Ma tu feì fi- 
: mile alla rapa, che più, che Ha in terra , più fi fa 
, groffa, & tonda. <- % vA + . 

B uf. So che tirate giùper lettera . 

Cer . Et poi dici di voler venire meco alla guerra? Se non 
fei buono ad o femore diece parole,, come intende- 
rai il toccare del tamburoni fuono delle trombe,^ 
lordine del marchiare ? Se haiquefto animo io mi 
f eruirò di te per lo celione in cui fi appoggia lo ar - 
cob ligio da pofla in tempo di batteria. 

'Puf. Vi ingannate, che io fia fatto graffo ,l' altro hieri mi 
prouai le , raT^a dalle lame di ferro , che mi do - 
nafte, & rrii fi è fatta tato larga, che fe il / arto non 
laritaglia,ò che non la empie di barbe, non mi po - 
J tròferuire dieffa.' 

Cer . Dico di ceruello,& apurgarlo, bifigna, che tu va- 
da à medico. 

Bufi Lo porrò al foto, due in vn tratto fi farà luflro. 

Cer. "Ter moflrare grandezza mi è fauorefhc fi dica , il 
fapitan Cerbero da F off imbruno tiene vnpàggj* 
per diportoycome fanno igran maeflriffe non f offe 
questo ricetto, non mi fìarefti vnhora in cafa . 

Bufi. Siete incoierà à torto , giurerei hauer detto bene ciò 
f che mi face fte dirè. ! .. 

Cer. Se all' bora foffero Fiate perfine pre finti, per vergo- 
t , gnu di te mi haureì fatto gomita.'. Onde fareFli Sìa 
to cagione di far perdere allamilitia vn tanto 




huomo. 

Bufi Lo errore venne da voi, thè non fipcficMre* 

^ ^ ' Dijji 
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r /* 'biffi, che yorrei e fiere nel numero de i Toeti 
fi V olendo efiere nel numero dei preti, douete hauer * 
animo di fottcrrare tutti quelli ,che trafiggerete in 
battaglia, io yi farò Zago fe mi farete parte degli * * * 
incerti . 

(er. O fcioecone , ho detto Toeti , Gf non Treti. • V * 

Bufi Cantaro aipoletti ,(3 aiporretti, &aqaafiche 
me lo fate dire. 1 * Ti ^ 


3 


Co*. accoltami, Toeti fono quegli huomini , cfo co» & * 
wc , ^cr// per diporto fcuoprono in carte i loro 

cordogli amorofi. : 

5«/. 5*c hauefie parlato in quello modo, anco io haurei fa,' 
futo dire, che i Toeti fono quegli huomini, che con 
remi, & yele per andare yerfo il porto, adoprano 
le carte per gli fcogli pericolofi. ‘ 1 

£er. tsfdcffo hai taccata la palla al negro , gilè yn fru- 
ttare il tempo a ragionare con yn femplice idiota : ' ' * 
ma la fcìando da parte gli alti fuggetti,poi che non 
fono cibi da te , entrerò a fhuellare di cofe che in- 


tenderai. 




ìuf. fntendo la voce del cane,(f della gatta, & non ere " 

dete,che habbia intefo la yofìra. 

-er. Quella fera vado a cenare a caf a di Berenice, v • t ^ 


B#/. Perirò ancor io. 






~cr. Hora tu intendi troppo, yoglio,che babbi il carico di 
fare la jpefa, piglia, quefii fono cinquanta reali . 
tufi Dunque io fornirò la cenat 
fr. Così dico. 

$ u fi Andate a cafa, & pigliate la eoffa . 

r - r 
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Cer. Dieta me tr: . , w , , -.<b f K<J .. 


ISuf.^tpoi. . -V « oinri , 

Cer. (Jfe debba iopìglhnU,fanW ««A Vb omskjv 

tn /* • I . O f /. | . ^ 


cj)C /petidg^ A (jVj^ q; 

Cer. VUoi, ebete lo replichi L\m~và 

Bufi Se volete,cbe io /penda tocca n voi portare la/pw~ 

y - : , tallio ri 1, , .;• \ * v rcratO il 

Cer. qperebe a me? 

• » 4 .«il \é ■ 

Bufi Vxrjbc quando /pendete voi la porto io, & hora 9 . 

che /pendo io la porterete voi. 

Cer . 0 a/inaccio. 

Bufi. Battete di/cretione ? fate andare la co/a del pari. { n i 

Cer . Qucfle maniche hanno /pianato bacioni, Ó di/ola 
Xo Cittadi porteranno coffe ? 


• 3 V 



tQ -grandinio faranno fcaftauti portate vita coffa? . j 
Cer . Odiandole adoperaci infieruitij vitina me fte/fouer 
ria a sfregiarmi fkonpre, & * Scemare ineriti 
^knie spende p^oue. . - , * & ó« 0 \ j 

Bufi QA Vi fiorbe il forame quando trullateì v 

Cer . V errò da qui inante, t Ma tua lingua faccia /offi- 
cio, vigliacco, che fei. 

Bufi, Se lo farete .mi farete meglio di quél che merito . Se •• y 
fitifte vno di quei gatti ftalloni,ò marani,che caca - 
•Jlp. il gib etto , nonforbindoui vi torneriapiu vtile . ,-d 
Taf ciarli mungere da profumieri,cbe in guerra 
frac affare la èlef antaria del gran Saldano di Cali - 
doma , perJouer faccbeggiare tutte le maremme . « 
del rousrjcio mmd%^ mi i 


i c 


Se 


p r a la ò; a 


18 


Cer. Se non téniìffi fare-ingiùria alla mafpnda; idonei 

• - • m • • • ’ . n . ,,ii V V , i* III ji i\\ ' 




.m 


< [he rdti platinateti ammacftràftero rìèlfauellarè. 
$uf. Tarlate dellattna,($ non cercate darrìti quel > ctò 
non Vi dimando.. smv* jUìujvÓ .tir 

Cer. Dicoyche tu uada a [pendere. 


*> 


£«/. D.kojthe portate la fporia 9 chì volete, che la porti* 

Cer. Tir. &*nÉ& iwWVj cv a $ c ■ u ** v ««M* , 

Buf Chi balla non fuona, . Wo\^yf.sr 

Cer. Vo nella condutta della robba,che vn fachino tifa 
loèotenenie, &fe quello non bafla,pigliane vrìaU 
troper \Alftero. ^Moao\iwQ‘^yw 

r Buf. lS(otatà ih polita ciò che debbo comperare. yi V- 

Cer. Tu ricorditene, andiamo in caja ad efpedirlà . / u * 

- • t*b 

*•««« ‘nScena Ottaua. ;w & - • ?* i . k ' v 1 « ! 

, x .ttiliStt ‘ii 

Albotto Terno folo. ^ u ** 
penfàre da che nafta la fretta , che' hi * w ' 
U patroni di abboccarftcol Signor (jiouan * 
cario , /tfcc/tf il cielo > c/;e //<* fen^afuo diflurbo\ ,u? 
Egli da certi giorni in qua è tanto dolor ato ychà ^ 


non troua lu&co ; nel fauèllare\ che tra effi faran - 

- ■’ * — * • - • \ ko t A' .w 


V& fcv\\ 
.U '.uàitU So 


no iti [Btirarrò la paffione del fuo animo. 

• « 

ScenaNona. 

Albóttó, Citttà. 

P icchierò, tichytoch. ' . -, 

Chi picchiai » • " ' WTC - ‘ ® 

Hjlb.Oue è il Sig. Gìotiancarlo- - 


■«■'tfthWl wwlt A CAI y~»:— 


il , 

fNnn 


m. ^Ipn è ancor* tornato a cafa. Chevorrefli? . ^ 

(lb. Il patrone' de fiderà parlar feco 9 come comparifca l 

im. Crediti t, che fi debbia venire alleati ffie'cb iMar- 
Hj‘ fura ? . v ji fcht .\ >x\ .-t V3 

a 



" ^UJ t S.VÌQQ'| X • mnKWlt» V» 

im. £>a i difturbi de i patroni nafcono le nofire morbi . 
^ e KKP'C oni efono in trauagli y all'horafiamo fratti- 
li y ne donano , /e paghe'corrono traboccatici tinello 
vngetpcrche il fafi idiote he leua loro l ? appetito ti } 

fa comparire dauanti piatti badiali, 
tlb- Si fard la giornata 9 & ne bifcgmrdfaper menar 

le mani. ' ‘ 


le mani. 

im. Dici da uero? , * • 

(lb. Cpmefelo di compero in /fuel fatto farmiconòfcere 
huomo da bene , far ai tu il debito ? urrtr/i li V^JL 
int. Sì con le calcagna , alfuono di chifipuò faluàrfì 
falui . 

<4lb. Et lafciare il patrone nella baruffa^\\\ tiurfl v.c -t 
im. Tfon mi fon acconciato con lui per ripesare la 
fua pelle con la mia . 

(\b So che burli. 


y- .r r 

/w. 2 \ lonfei chiaro , che come fi vogliamo moflrare bra 
uiyfiamo i primi tocchi ì fe per forte uengono offe- 
fi i nemici , / patroni , che fono autori delle riffe s 
ejfcnti 3 & le colpe fi riuer fimo fopra notori 

“ «fé 




r.cv.v? 


p R f> iF <T. a t9 / q 

de per far bene /pepe mite ft fiaccamo il collo. * 7 

"Ulb-JlnTi conofco infiniti , per di ft fo i patroni 

efiereajcefia gradi konorati, & tenuti dal mondo "■ 
per huomìni da bene, & godere graffe rendite. 

Cim. Tfon hebbimalttéuùtione in patroni . • o • . 

%A lb • Mercè a tuoi meriti , che con feto del mal operare , 
no hai ardire disperare dalla toro corte fia . Et poi 
che fronte haucrai quando ti fia rimprouerata la 
tua rigliaccaria * 

Qm. Jqfffuna. Chi mofira la Jchiena non ha fronte. •«' 

*Alb. Wonfapeua ft beidetto . V ; ^ ' 


Cim. 0 bello , ohmiche fi fia,non tifare beffa , perche -- 
tanto vengono ntoftrati a dito quelli ychefuggonoy 
come quelli, ebefiam pano. 

lAlb.Vi è differenza dal fuggire allo /campare* \ 

Cim. Volfì dire, che combattono. ?• ; -y » 

+Alb. xA tenere le tue ragioni, fei yngran poltrone. r -' V 

Cim. Ét tu, rn gran y aleni bicorno, che ogni fera a Ai.' 

de quete ti vngt il nafo ne i piatti di Berenice. 

+Alb. Se per vngerfi il mufo fi acqui fi a tal nome , chi è 
piu honorato di te , che mattina , & fera ruotati 
manganello ned# cucina di tuo patrone* 

Cim. Gilè gran differenza dal mio vi nere al tuoi la fera 
non fei granato da altra fatica (che non fatica : ma * 

dolce flraftullofi può chiamare ) che : . da empire i 
bicchieri di grectf, radere il Zjiccarofopra le ma- 
ronate , & proceffiomre le fila de i Drudi con ga- 
gliardo prindes : ma io, che a pioggia , & a vento 
* aonuengo la notte affettare il patrone , che efea da A 


C 9 tìfica. 


A Wi O X c t 
palco, ò dqfeneSlra per tenerli tqfi ala dì corda l 
{Ih. rfchc dolerti fe brami i diHurbi.de i patroni ì « K. .A>A>, 
im. tJfyCi doglio de i nnejy per e fiere duracofi ad ofieM 
tiare gli appetiti de gli fuogliati,ibc vanno atti 
Orando vcjpe . Sefoffi ricco nonrfmeivfare altra . i ? . ' O 
pratica fefoffé lecito che di Cortigiane ; perche ol- .AI 
tra il fuggire gli {caudali, gliè dolce il godere ferir 
garifietto . A; .A * ; svr>v;u\ ali* >A\ to 

dlb.iJlfi fai venire Pacqua in bocca. 

:im . Stupì fio del gujlo di coloro, eòe vogliono mangia f 

pane, & fi a fimo con accogliente fiàgniolate. . A \ w , ! 

✓f /è. tuo parere , perche tfel wnuerfare con don- .m\Zj I 

ne di alta conditione, li rifiettiueafiaffinanoi pia 
ceri Cjlìè vna crudeli ffima crudeltà iti tempo di 
fame doner ai] uggiate lente a grano a grano , & . JA \ - 
coglierla conia punta delpirone. - 
Zim. JL i rifletti aggiungi anco i foretti, i.quali paria j 

imaginatione del male ci trafiggono nel propria .mZ5 
malesi» modo che il dolce fi* - 

patito infipidoi talché per co eluderla le caftagnefo 
\ no tutte f aft*gne,et tutte di vn odóre ^ di vrifapq ! 

re, et tutte nate tra ricci fiinsfaitffilefthe ft cogito 
aio ne itami più alti fono piu pungenti 0 più atte «wùj 
a far ci fiaccare il collo nel finiftro di vn tornai I 

> i»h 
j“Au 
vlfy* 

Emprehai lacbiacbera alfoy.dinefie fotti Tic 

> it /i n • > • . - IfL \ 


Scena Decima. 

£iouancarlo. Cima, Albotto* , 


PRIMO. 


Qn 

(im. 'parlò già cortvoi>fÌl dfooi. f) r 'I* | 

Ciò. Eccopropoftd daginlrì'hffinito. ^ 

Mlb. Mio patrone vi aletta iy\ tafa . 

Ciò. ‘Digli, che adeffo farò a lui . Cima come ili la ca* 
menu* ’n.v; 

Cim. Acconcia daJ{e y bò fatto anco ffa^are tutta la 
càfa* oV r.: r *ìv.ì * ttVttaft 

Ciò. *4 udiamo ) che va vedere la tua fufficien^a., [ 4 

r,, -• v 

Scena Vnciecima. •« 

%r\-> • 7 \ y \ «I v-^^k t\S 

3Vi J » w' • ** nu -» ,1 f A *3 *v. 

Buffacchio folo. 


. fc 




Iti# 

df, 


i r . 




Ol^S.lOi vr, 



1 L Matrone come faremo alla guerra 
dirà , che combatta : ma lo 
dirà indàtHOyperché non ho ceruel - 
I, lo da combattere, piu tofto farò buo 
no quando verrà alle tyffe federe il 
nemico per li piedi fin che lo {quarti .. Se èyeio , 
che cosìhabbia parte chi tiene come chi {conica , 
ìincòr io trionferò della vittoria. Bifogneria que- ■ 
Sìa fera a far da buon compagno , che egli diccjfe 
bora che fi festeggia , ‘Buffacchio balla, {alta , & 
datti piacere,et perche credo,che lo f ardevo {dieci 
tare la jpefa , mi por rò la polita in fono per non 
'perderla. 


r \ » 




-t - Ut 


F i&e del primo A cto. 

- * - * 11 r 

s • * • 


# » 
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mancia, la quale fi fh nell* acquai 
. t. Que/ìa è falfa , perche dal vino , e non dall* acqui 
viene la diuinatione . 

Cia. ^Mi piace ragionare teco , che feigiouiale . La .\.Y> 
xinomancia fi fa con le accette ,& con li de - 
ladore. 

Bri . Ouefta deue appartenere a i ho] catari, & a i legna- 
iuoli. 

• * j • * i * j . . - ^ . « ... 

Cia. Acquetati, & bada a me. La Tiromancia fi fa col 
fuoco . £ 

Bri. Il fuoco fiotta , & rende fumo; tal che dal ripararli 
dal freddo, & dal cucinare in fuori, chi più daeffo 
fi fiofla meglio la indouina . 

Cia. La tua lingua è pronta alla fofifticaria. ‘Dalle linee 
delle mani vi è vna indouinatione detta Chiro- 
mancia . . . ‘ V7 

Bri. ‘Per hauer tutti gli operarij di arti meccaniche le f 
palme otturate da calli , altre incroflate da infiam 
mattane di fegato, & damorfiidi oche F rance fi > & 
parmi in ciò non fi Scorgere ventura di indouina - • 

tione , che buona fia,fi non nelle palme de i *JWe- ■ 
dici, & degli ^sfuocati. 

Cia. In quella parte nontifiofiidal vero, tìauemo Ix 
domanda la quale fi fa in terra con punti minuti • 

Bri. In conclufionefon incredulo ditanteindouinationi, 
nè tengo alcuna efier vera, fi non la Corlomamia • > 

fia. Quefta a me è noua, nè so donde la caui . 

Bri. Corlomancia viene da corlo, da cui fi indouina il fi- • 
bp^ lo per componer gemi 3 (f da quefta indouinatione . j 
MVfrX. ■' ~ ~ ‘ ' fiaim 


r-*> 


• J 


primo: if 

ftamo certiycbe fhcendoft tela fi potemo fornire di 
brache . 

C\a*Ti potrei dire della 7<ficomantia y della Sciomantia , 
di altre infinite: ma perche te ne fai beffa me - 

glio t che' taccia: 

Toi che fapete tante cofe, vorrei intendere da voi,fe 
gli è lecito mettere carne in carne. 

Cia.^JftCcffèr nò. 

Bri. Se fotte altri ,che voi direi che mi mettette il nafo in 
quel feruitio , ma per bauermi dato del meffere 
non lo vò dire. 

Cia. Tu parli da quel y ebe fei. 

Bri.Vecckio y vecchio,fe non ui foffi amico non farei ve- 
nuto a voi ; ma perche fete poueraccio come io , è 
forila che fauorifea la ragione de noi altri; accio- 
, che i bifognofi filano fofl aitati da i ricchi , però non 

> . ho voluto feoprire al T atrope le frodi della voftra 
arte per non vi feemare Vvtile. 

Cia . Dunque nella mia arte fono inganni ? 

Bri . (fbe accade dimandarmene ì zincar io ho fatto pro- 
fejfionedi indovinare. La importanza di quefto 
negotio conftfle infaperegli humori , la qualità > 
(3 l*arte delle turbe da qual cofa,cbi ha giudicio è 
facile da conofcere,conciofta cofa che gli humori fi 
comprendono daigefti, la qualità dall' a fretto , la, 
profcjjione da gli babiti. T alche con vnogauinel- 
}o profumato fi difeorreper i latini d ' jLmore y tan- 
to per gli attiui quanto per ipaffiui , ssfd vno ca- 
rico di ferro fi frappa diferite ? & di nemicitie » al 

an -irL* " 


A T T O . 

i f yl • 

.. marinaro di fortune, al mercatante di danni, & 
così di mano in mano . 

Cia. Ffon fi può negare , che tu nonfia buomo da bene . ^ 

'Sri. Così b i fogna èjfcre per agguagliare la cattiua forte 
de’pOHtrialla buona fortuna de'ricchL 
Cia. Cbi fa altrimente erra. 

• * . *4 • 

Bri. In conciti fione fon qui al feruitio voffro,fe bauete 
bifogno di me, feruiteui, & fidatcui , che certo vi . , -, > 


.amo.. r3 v . 

Cia. V orrei [apeve il trotto del tuo ‘Vairone . 

Bri. Egli ama la fioretta del Sig. Sennuccio Berilo 5 nè 
altro ha da lei , fe non che fi lafcia falutare , Bor ) 
Jappiatcfarc i fatti vofirf perche je bene egli è di 
natura , che ha in odio lo J 'pendere , niente dimeno 
nelle cofe di amore è fylendido , & tiene femprc la 
borfa aperta , vi dico queflo perche fon certijfimo % 
che non farete ingrato ai miei ricordi. 

Cia. Vò che tufiejfo facci il parti dorè . Quando debbo 


venire a luiì 
Bri. Fin vnaboretta » 


i .. . • . i 


tV ! 


^vi 


Cial riuederfi . ' ‘ 

V « \ j * • y • * J \ * * 

Scena Sefta. 
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Bricofolo, 


• 1 /, ...... • 

i fcil W'QÌStt * 




, • is 


.» r 


.1 •. 


A ncorché coffui non fia vulgarc nella furba 

bria , ' 




mi dà l'animo di farlo fare faldo della 

pccu- 



f riffe la magagna , non debbo temere dìtr attaglio ; 
perche [apro fi ben riuerfare la colpa in lui .che fo 
fra lui cader à il caligo per le miche, che ballerà 
ciuan^ato.Le forche fono fatte per quetli.cbe ruba 
no i la^i, e non per quelli , che trafugano i ducati . 

S ^ ' A / . ► ^ I i ’ . v* • \ 1 • 


Cerbero Capitano, Buffacchio feruo. 


Cer. 7 \{on mi dei battere intefo , come ci vuoi penfarc. 

Ùitf Credete che le mie Orecchie fìa no f *nya buchi ? 

Cer. Dì mò ciò che ho detto . > 

$uf Sefofle tanto tinto di poltroneria , quanto fapete di 
malitia , farete andar e Berenice per cenere a tutti 
i forni per far ui mondo • 

[er. 0 inaudita meflolaggine.qual huomo faria mai tan 
torintug$&tO',che praticando meco non fi haueffe 1 
acuito dai molti difcorfi militari , che ogni giorno 
tni cadono di bocca? tal, che è più facile impara- ; 
r , re dall'odore della mia fama, & dall’ombra dei 
miei trofei , (he da quante fcole fono dalla punta 


?>ufBi fogna che vi penfu 



E mi intende ffi tanto di poefta,quan 
. to so della militiafària andare Be- 
renice celebre per tutti i cotorni del 


mondo .Che nc dici buffacchio. -j 


di 


ìxJ n 


, ' 1 f di fapìenqtfin nel capo di Salamene : Ma tu fei fi- 
mite alla rapa , che più, che ffà in terra , più fifa 
* grojfa, & tonda. -, : , , ; . , . . * 

Bufi Sò che tirate giùfiér lettera. 

Cer . Et poi dici di voler venire meco alla guerra? Se non 
fei buono ad ojleruare diece parole,, come intende- 
rai il toccare del tamburoni [nono delle trombe ,& 
lordine del marchiare ? Se hai qnefto animo io mi 
feruirò di te per lo ceffone in cui fi appoggia lo ar- 
cob ligio da pofla in tempo di batteria . 

Bufi Vi ingannate, che io fia fatto grofifofi altro hieri mi 
prouai le ragga dalle lame di ferro , che mi do - 
nafte mi fi è fatta tato largatile feil furto non 

la ritaglialo che non la empie di barbe, non mi po - 
) tròferuiredieffa.r 

Cer. Dico di ceruello,& a purgarlo, b ifogna, che tu va- 
da à medico. 

Bufi Lo porrò al falò, due in vn tratto fi farà luftro. 

Cer. ‘Ter moftrare grandezza mi è fauore-cbe fidica , il 
Capitan Cerbero da FoJJ'ombruno tiene vnpag^o 
per diporto,come fanno i gran maeflrijenonfuffe 
quello rijpctto,non mi ffarefii vnhora in cafa . 

Bufi Siete incoierà à torto, giurerei hauer detto bene ciò 
che mi faceftc diré. ,\0. 

Cer . Se all’ bora fojfero ffateperfone preferiti, per vergo- 
gna di te mi haurei fatto fornita:. Onde fareffiffa 
to cagione di far perdere alla militia vn tanta 
huomo. . 

Bufi, Lo errore venne da voi, che non fiapeftó.dire* 

* • p>$ 


\ 


* 

4 
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t\ 'biffi, che vorrei eftere nel numero de i Toeti. 
fi Volendo efiere nel numero de i preti , doucte hauer * ^ 
animo di fotterrare tutti quelli, che trafigger etein ‘ 
battaglia , io rifarò Zago fe mi farete parte degli ' 

incerti . ^ 

(jer. O fcioccone , ho detto Torti, & non Treti A. S 

Bufi Cancaro a i poletti ai porretti , &a qnaft che 
me lo fate dire» 

Cer. tstfcoltami, Toeti fono quegli h uomini, che con ri- A:' * 
we , & ver fi per diportofcuoprono in carte i loro 
cordogli amorofi. 

Bufi Se hauefie parla to in quello modo, anco io haurei fa' 

' futo dire, che i Toeti fino quegli huomini , che con ^ 

remi, & vele per andare ver fi il porto, adoprano 
le carte per gli fcogli pericolo fu 


Cer. esfdcffo hai taccata la palla al negro , gliè vn fru- 

lì <.^4. • i l . r . » • • •• . ■ £ 


ìlare il tempo a ragionar e con vn femplice idiota 
ma lafciando da parte gli alti fùggetti,poi che non 
fono cibi da te , entrerò a fhuellare di cofe che in - . 
tenderai . 

Sufi Jntendo la voce del cane,& della gatta, & non ere 
dete,che habbia intefi la vofìra. 

Cer . Qtiefìafera vado a cenare a caf a di Berenice, 

Bufi lenirò ancor io. ' - 


•W> ,\v,a 


Cer. Hora tu intendi troppo, voglio,che babbi il carico di 
fare la Jpefa, piglia, quefii fono cinquanta reali . 
Bufi. Dunque io fornirò la cenai l 

fe r. Così dico. _ V 

§ u fi Mudate a cafa , & pigliate la eofa. 




C 


Tìicì 
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Didàttici- . V? V/-. . ; • ; <0’f f^V.CL . \ 


t: y< A\* o&rsWH \ 


Buf» J'S Q 

Cer. qhe debba iopiglianUfiirtth ; ; o5iò\WowIitt>’ M 
Buf l rjolete, che /penda} "\ p vr oì 

Cer. VUoi, ebete lo replichi ! ‘ 


» UT5 jHS 


Buf. Se voletCycbe io /penda tocca* voi portare lafpor * ;• 


M 


i*\ lO i * ?4 


4 


Cer. Tereée àmei 
Bufi ’gerjbc quando [pendete voi la porto io 9 &bora^ ^ j 
[he [pendo io la porterete voi . >- o f ^ 

Cer.O afinaccio. ;v 

JB«/. Hauete di f erettone* fate andare la co[a del pari, / n q 
Cer. Quette maniche hanno [pianato bacioni, ** 
fo Cittadi porteranno coffe! 

. I n • » » -/ 


%\v *1 


tQ -grandi, no [aranno baftanti portare vn4 foffai . 
Cer. Qiundole adoperaffi injeruitij vili y da me Jìeffouer 
ria a sfregiarmi}’ honfir e, .0 à feemare i meriti 

v\. i>Ho\ 1 

Buf (/bivi [orbe il forame quando frullate! . .. 

Cer. ^ erri» qui inante, cMa tua lingua faccia}’ offi~ 

cioyvigliaccojcbefei. 

Buf. Se lo farete sm farete meglio di quel che merito . Se 
fufte vno di quei gatti jìalloni,b maroni,che caca - 
•m il gibetto j forbendoui vi torneria più vtile 

Tafciarid mungere da profumieri,che in guerra 
fracaffarc la èlcfantariq del gran Soldano di Cali- . I 
doma, perdouer [accheggiare tutte le maremme, . 


j 


del rouerfeio mondo . 
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. K ' 1 M O. - la 
Cer. Se non témfltfatewgima atta mia fpxda; ì>orrét-' 
chéylti piatonate ti ammaeflràpe'ro ndfauellarè. 
Buf. "Parlate dellatena,& non ceriate darmi quel, chi 
fioriti dimanda: . k M umi .t 

Cer . Dico, che tu uada a / pendere . 

Buf. T>.ico,che portate la fporta,chì volete, che la portii - 
Cer .TU. . i. ; 1 CùAi ^cvujìUbohostt 

rr>..r - . vT/' «• 


*Buf. C/7z W/<* wow fuona, . ì •» j \ va' •- 

C^r. ^ ò condutta della robba,che yn fachino ti' fa ^ 

loèotenentè, &fe quello nonba£la,pigliane vriafc * 
tro.Ptr ^Altiero. ' ..ut ; a «\ « \o\ *> a ; v . vwS 


Wii 


tro pee tif erò. 

*Buf T^otatà ih polita ciò che debbo comperare. 

Cer. Tu ricorditene, andiamo in cafa ad efpedirla. , xx 

hu '•? svu-iai vd ì.xì.voì 

"•m ìi a i l Scena Ottau^ i WJ0 ^ J, ‘ ^ 


Albotro feruo folo. — ' ;j •) 

Ottfè pènfàre da che nafta la fretta, che ha’ 
il patroni di abboccar fi col Signor ( jiouan i 
cario , facci# il cielo , che fta fen^afuo diJbrbo \ ,v 
£^// cem giorni in qua è tanto dolorato , chè 
non troua Imco ; nel fauellare\ che tra effi fkran- 
fio) io ftttrarrò ld paffione del fuo animo, ' K( ' T/ ^ r 


7 t\ yur^ij^y 


• < . 

Scena Nona. 


.w ì.d ìd-t o"u ti 




Al botto, Cima. 

w { Uì 


P icchierò, tich,toch. ' ' . .\/. a 

Chi picchiai J ‘ ' u ì t t UHfWR 

isflb.Oue èli Sig. Gionancarlo 5 


•* 
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" * * j a v* n n 
* ancori t tornato a cafa . Chcvorrefti? ^ 

Ib. Il patrone- dt fiderà parlar fece, tome comparifca l 

IMfZ&ì sfi hs^ h: .\hs 

»!. Cre dì tu , ck/i (/etów ram allc^ffetO iMar- 

fi 1 ™? # • f ’: ' ' fch.M .t«ÓÉ 

lb. Mi dimandi permcjlrar brauurhjy ver permuar M \ &, 
worfo di faluarc il carniero della poltroneria è .v ’ r o 
w. 2^<? per l'uno,nè per l’altro. *U*4 \n '5T 

Ib.Terche dunque! • 

w* Pd i difurbi de i patroni nafcono le noflre morbi - 
de^e. fonie fono in tr auagli,all*hQra fìamofratel- 
li y ne donano, le pagbe eorrono traboccatici tinello \<Y 
ynge' ? perche il fajì idiote he lena loro l’appetito ci j 

fa comparire dauanti piatti badiali. 

lb- Si [ ara la giornata , & ne bifegneràfaper menar 
le mani. 

m. Dici da nero? .c^} 0 r • '!/ 

lb. Comefelo di co, [pero in quel fatto farmi conòfcett 
huomo da bene , farai tu il debito ! - , m ss v \ - L 
m. Si con le calcagna, alfuono di chifipuòfaluàrfi 
fatui. . 

flb.Et lafciare il patrone nella baruffa ì \ t 

m. 7\ {pn mi fon acconciato con lui per ripesare la 
fua pelle con la mia. 
lb So che burli. .r:~ Zzf J 
m. Is^onfei chiaro, che come fi vogliamo moftrare bra 
ui, fiamo i primi tocchi ! fe per forte uengono offe- 
fi i nemici, i patroni, che fono autori delle riffe \\ 

vanno ejfenti , & le colpe fi riuerfano / opra notori s 

de 
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de per far bene fpefie uolte fi fiaccamo il collo. 
lAlb. *Am$ conofco infiniti , per batter di f e fo i patroni 
efiere affé fi a gradi h onorati, & tenuti dal mondo 

per huomw fa bene, & godere gróffe rendite. 

Cim . Tsfon kebbimaittéuùtione in patroni v - ? 
•Alb- Mercè a tuoi meriti , che confilo del mal operare, 
no bai ardire di forare dalla loro cortèfia . Et poi 
che fronte batterai quando ti fia rimprouerata la 
tua vigliaccaria * va yswv; ; 

O m ' tyjf una * Chi moflrìt la fihiena non ha fronte. 
^Alb.T^onfapeua fi beidetto. 

Cim . 0 bello, ò brutto, eh e fi fia,non tifare beffa, perche 
tanto "Tengono trio tirati a dito quelli, che figgono, 
come quelli,cbefiampano. j j.tv • -tTI 
lAlb. V i è differenza dal fuggire allo f campare* - \ 

Cim. rolfi dire, che combattono . 5 >•' 

+Alb. xA tenere le tue ragioni, fei vngran poltrone. 

Cim • Et tu, vii gran valenf buotno, che ogni fera a fóri*’ 
de quete ti vngi il riafo ne ì piatti di Berenice. 
+Alb. Se per "finger fi il mufo fi acquifla tal nome , chi è 
più honorato dite , eh e mattina , Cf fera ruota il 
manganella nella cucina di tuo patrone* 

Cim. Gliè gran differenza dal mio vi nere al tuo ; la fera 
non fei granato da altra fatica (che non faticaima 
dolce ffr afflili o fi può chiamare ) che \ da empire i 
bicchieri digrcctr , radere il Recavo fopra le ma - 
tonate , & procefjìonare le fila de i Drudi con ga - 
'gliardo prindes: maio , che a pioggia, & a vento 
'Convengo la notte affettare il patrone , che efea da 
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palcofida feneHraper tenerli la fiala di corda < 

4lh. che dolerti fe brami i diflurbidei patroni ì 

:im. *J\ti doglio dei wieiy per efferedurqcofyad offer? 
tiare gli appetiti de gli fuogliat'hibe vanno atti ^ 
T&ndo vefle . Sefoffi ricconon -idomivfare altra' .tùlO 
pratica fefofle lecito che di Cortigiane ; perche ol~ 
tra il fuggire gli Scandali, gliè dolce il godere ferir 
. rifletto.. v v ■ : : .v • òUv.ptp svnuu\ h 1 
4. Ib. iSACi fai venire l'acqua in bocca* </. r . i V 
'im. Stupì fio dei guflo di coloro * clx vogliono mangiar 
pane, & flafimo con accogliente flagmolate. 

4lb. Lodo il tuo parere , perche nel conuer fare con don- 
ne di dltaetyjdiùone, li rifletti le «Raffinano i pia 
ceri . Cjlìè vna crudeliffima crudeltà iti tempo di 
fame dotfer Raggiare lento a gr 4 noagrano à 
coglierla cori la punta delpironc^ . Aa K y\A 5\\<r*\ 
:im.^£ irifletti aggiungi anco i fofletti , i.quali perla.A.\. 
imaginatione del male ci trafiggono nel propria . Af:, 
malesi» modo che il dolce cipare dmara,. & il fa* • 
pori! o i nftpi doi ta Iche per co eluderla lecafUgnefoAA^ 
rio tut# f Òfiag?ie,et tutte di vn. odóre % tù di vn fapq 
re, et tutte nate tra ricci flinQfisct fiHcrthe fi cogito 
aio ne i rami più alti fono più pungenti >& più atte .róft 
» a far ci fiaccare il collo nel.fmifiro divn tornai 




>Ou 


Scena Decima. 

Giouancarlo. Cima, Albotto. , ;r * 




Ciò . Eccopropoftd dagircirìftifinito. 
*Alb. Mio p a trone vi afpetta i 71 1 a fa. 


««termi/ /'C/ / « Ulte \VIJJC VUfttt C II 


nemico per li piedi fin che lo [quarti Sje èyexo i, 
che cosìhabbia parie chi tiene come chi fcortica , 
ììhcdr io trionferò della vittoria . Bifogneria que- 
sta fera a far da buon compagno , che egli diceffe 
bora che fi festeggia , ‘Buffacchio balla, (alta > & 
datti piacere ,et perche credo, eh e lo farà+vofòlleci 
tare la jpefa, mi porrò la polita ih fieno per non ■ 
perderla, •* 



Ftoc del primo r A 







iii un 


Sennuccio , Albotto. 




fedita, che Giouancarlo pojfa 
effere sbrigato} .i 
1 Perche nò . 

Se cosìfojje , mi auierei a lui 
lA che dubitare , non fi sà , che 
gli amici antepongono gli al- 
trui commodi a i proprij intereffiì 


Giouancarlo, Cima, Sennuccio, 


Enfio hauer tardato troppo * 

Il de fiderio, che hauete di abboccar • 
ui fecole lo fa parere * 
io. Ecco, che egli viene a noi 

m. Vnhora mi pare mille anni à vederlo . 
llb. Vi dolete deWhore , & de gli anni , che badano in 
fhrueìó veder e, & haucdolo dauati nò lojcorgete . 
•n. I travagli partorirono filmili accidenti 
io . Sennuccio, fi fuo\ dire , cbei bifogni fanno 
mini folleciti 
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Se dici dime, hai ragióne, poiché non hò fottuti 
patien?a di affettarti. . V; ^ 0 $,ju 

C/o. #/e dito di me non hò torto, quando per compiar* 
certi fon fiato più follecito del fer facendo.. 

Sen . Tur che le tue cofe fiano rifolute in bene . '. > * . . 

Ciò. Ho fermato Por dine con Lauinia , la fianca è pre- 
parata , altro non mi manca , che affettare V bora 
terminata 

Sen. Ti refla piu dirmi cofa alcuna ì . • 4 ^ 

Cjio. Comincia ciò che mi vuoi ragionare . 

Sen. Sai, che gliègran tempo,che tengo Vamicirta di 3e 
renice , & per non hauer hauuto mai cagione di 
lamentarmi di lei credeua continouare la fua pra- 
tica in perpetuo. 

Ciò . Ecco , che il Diaueto deue hauer polla la coda 
tra voi. 

v : ■ . . • . « » ' x J ** • • t . > : 1 i . V ■ * it 

Sen . Et anco il capo, poi che ha raffreddato in me l* amo- 
re, che le portaua per accedermi di nouo JUggetto • 
Gio . E troppo, che fei in quello humore * 

Sen. ‘Tonno effere quindeci giorni. 

Gio. Et non me ne hai fatto mottoì 

Sen. ‘Pcnfaua poterlo confumare : ma mi fono inganate • 

Ciò. Chi è cofleii 

Sen . La Schiauettàdi Berenice. 

Ciò. Hòfentito comendare la Jua bellezza : ma in che 
modo gli è capitata cofa tanto eccellente nell^jt 
mani ? * 

Sen. yn/uo fratello detto (Ju altieri hauendola compera- 
ta in Sabato di Tunift per prefentarla ad vna Ba- 
" ~ 


Jt 


ATI*© \ . .. . ■ _ 

tfMèffadàiékbia la cotoduffe nella {ita cafa . Uofk - '' ^ 
fe gli è offerta occaftone di paffaggiò, &però drfe - . 

gna fratyditró giorni {f edirla ; onde penfando al '* * 0: ■* 
non mai piuriuederla , tengo certo lafua partita:^ ^ 
dotiermi sbranare il cuore. 

io. Se la pietà del tuo affanno nòli tói mefte chiufttlct 1 * " ^ 
bottai ri detéìquanto più potejjr. . ; ^ 

'en. "Perche rideresti* , # r ^ 

?io. Ter tenerti alla conditioné di quelli, che non ft fan- ’ . 

no sfamare ne i forni, nò trarfi lafete nelle catino V *° 

*ew. Sefuffe così hauerefli ragione di ridere . • ^ ' v ! 

jio. E pojfibilejbe Berenice, che ha voltato le calcagni 
all'hondre, &per caufa di guadagno fi è fatta ca - 

... 1 •«»• I . ■ ■ • i i-i ili? > 


c/tfoio (/i commune,babbia da tenere in caf a galli - 

iv.ii » **•*»&«- • 


ne,chenùn tef (tettano oud ? Quando mai conofce - 
f?i puttanata cuifoffe caro vedere figlia, amica, ò 
feru a più piìdi ca di fe i qual volta ti auicinerai a 
ki col quagliamolo della borfa ,tificuro , chea 
quel (uono ellate lafaràtombareinfeno . 

Oueflo rimedio non può giouare a me, perchè non è 
~da credere, effa, che già tanto tempo mofira amar- 
mi (fe fi può dar fede a lufmghc di meretrici) do- . ; 
ver fi cauare il pane di bocca per cederlo ad altrii 
ma dei effere certo , che ilfuo procedere lufmghe- 
tiole (ò fia per a ffettione,ò per vtile) attende fola- 


' mente a confer tiare lafua gratta in me , & perciò 
ancor io mi moflro caldo delfuo amor e, con difegno \ 


di ridurla a termine , che tu in fuetto fatto poffi 
operare per me. 


Se 


S E C Oo Nr Dr <?, si 

io. stfmkmmmdtt. ' „ : listai ;«<«* 

n. F.ogliwbefi wu>llri con 'Berenice effere tic cefo del- 

J * /y.'*,.^ ' • V J_/l ' -c* 7 * / .. V 
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WP. della ^chiavetta {.thè così 
nome ) & c/;e l’affronti fidi fai do ^proferendole là * 
gamuteì^Wheellajbtffpw natura auara,hab\ 
kitMWpO: d* penfarc alberiamo, losche le fa\ 
fempreaUcf palle, mi affaticherò fato in pregarla A 
€^i« confutar la ^he à for^aconuerrà conferire y 
m W-tità-mw rifponfcì : « 

[ ;i vùuyo'V r.oTìtm* ov.?U- 

e». £ /igraw facenda da penfare ? . . . ' i\ 

io. Quanto pigarejìi hauerla libera in tuo dominio ? 

e?;, Cewro f^rtD^ 2 

?io. Ti affoluo con menò di ! quaranta . 

‘fi». Sarj^i IftUfoLuitC he^pjlocerxàndo» ttODSOifiDlStl 

rio. *Afcoltami,quefta fera fi fa fefla dal Barone di Cam 
pò lungo ,\vue Rannoda concorrere tutte le Corte* 

i tal. tf Sttt jh JlaiÙsm* 

*io. Foglio, ebeinuitì Berenici a mafcherarft teco , ella, 

^ ^^ff^/pbifo tiffr ornerà di ma liurea , tu ^ 
ne farai due di vna ifleffa maniera , 1 ma per te, & 

come farete in flrada, nelvoltar . ^ 
del primo cantone io ti jarò alle /palle mafcheratq 
fmkw4$wl e <? Vernice; tu in quel me%ole t . uV 
darai vno impianto compagnandoti con la donine, 
thè farà meco,, & io compagnandomi fcco la gui'i T 
Àerò a^la feflff tuffa tanto tornerai a cafz,&gui 
derai la Schiauetta oue ti piacer affatto questo, ve 
~ * \ nirai 4 i( 


| 

ir 


4 
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nirai alla fetta, oue dandoti luocó tornerai a cóm- ' 
pugnarti con ejfa, la quale nel fuo ritorno noli tro- 
ttando la Schiatta, s'imaginerà ogn altra cofa, thè 
dare la colpa a tCé » • 

en. La hai difegnata da giudiciofo, non perdiamo tem- 
po . (tenderai dal / arto , & uedi al tutto , che mi 
habbia da feruire in quefio poco J patio di tempo ; 
fimilmente da maettro Gottardo daWHercole fa- 
rai preparare la materia, & iui afpettarmi , io fra 
tanto anderò a Berenice a dar ordine delia ma- 
f chetata* V 




l 




rza. 


$ 
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Berenice cortigiana , Sennuccio, Bagolinafe^tnu 

"• 'V v* , , . « v\ il ivfvfcttts ^ 

Lièpiù di vrihòra , che il mio buon 
genio mi predicaneWorecchìo, ehe 
veniuate a me , perciò fon vertuta 
m porta. •• 

en. vi ha egli fauellato per volito -, ò ptr 

mio bene * ~ : . .. 

Ver. Di tutti due, accioche andiamo mafcheratiquefta 
fera alla fefta del Barone tti Campo lungo. :i 

en. Credo, che il vojìro genio vi habbia dettò bugia 
per mio conto. 

Ver. Et io so, che ha detto la veritade , perche conofc* 
bene quanto fiete facile in compiacere chi vi etma 
più che feft ejfa* . • 


i 


*■% 


Kit»] 


li 
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Sen. Jin difficoltà i nori del volere : ma del potere ; peri 
che ho promeffo al Dottore Filopomeno cenare fe- 
coper confultare la lite y che ho co i Cofentinh onde 
non comparendo, parcria non ]\ limare gli a mici, nè 
tener conto delle mie cofe. . - 

*Bag.O poco amore. 

*Ber. Ts^on ci fiò,chi ama di cuore obedifce. * 

*3ag. Et cbi obedijqe fa cofa perfetta, 

Ber. Et sàaccommodare le facende a i tempi debiti , i 
confultl fipoffono fare ogni giorno : ma non ogni 
giorno fitrouano fejle di firmi forte , però mi fifa- 
ria tradimento mancarmi inquefla occafioue. 

Sen. K(on vi adirate, : farò ciò che vorrete , mentre che 
mi diate tempo dtattif are il Dottore , & di proue- 
deredicena. yàt 

*jBer. Gliè ben fatto auifare il Dottore : ma della cena 
non pigliate pen fiero , che venir ete a cena meco a 
fpcfe del (apitan Cerbero , che banchetta nella 
mia cafa alcune Signore . 

Sen . SPoco potrà riufiire il fuo banchetto in giorno di 
pefee. 

JBag . È vero , peréto appreffo donne non fi può ben pa- 
tteggiare fi non fi carteggia. 

Sen . Chi ci dè venirci c ; 

*J3er. La Liparina , Medea coppiola , Bautta Belfeno , 
Cornelia Dolce amor e, & la T aitar etta del Cremi- 
li ano, le quali hanno da fare la muffa allafefta . 
Sen. Se non mi hauefie multato, m'imiterei da me fleffi. 

& er. Glièmò vn nomò checche mi datrauaglio ; onde fi 

' 1» . il 
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intricata . 
Sen. 32/ c/?e ? 


t^Au\wci wj[ o"i 


'Ber. Dell’ b onore, che nòti hxuendo liurea farò Rimata 
da meno delle altre s & è peggio.ebenon fa donetto 


Ber. Bello faria hauereil-commodo di pk^icurli» ... . 
Bag.Vrcflateglielivoi. 

Sen. Ella mi dimanda con figlio , & ìffmdàt^^Vr' 

Le donne vogliono : ejjexe i ntef e perdi f erettone . 

Sen. S*, eojsne tà}.vfó$tJ?jùfi(Uìa4 m w w* 

Ztag. mancala altro a d accorarla clizie < òtaRrepa- .mi 

tùie pungenti non vedete, cbe.LL.fpargc.le làgri* 
me à quattro a quattro ? .sv ^ ; n 

Sen. V&Ì piàngete h • . ::V.cC\ V: $i£\]nxfc Vi\0 .*nfl 

Ser. 2\£o/z piango , c/;e w'i diffidi della voftmkortefia : 
rfia della mia cattiua fqrte,cbe piw,cberHi'vb peri*' 
fando con qualche merito moslrdrmm ndk ingru » 
ta , e//<* wi (ffz oc cafone di parer pfy villana . ‘ 

Sen. Ouetateui , che farete fieruita. . ì /'■ 

Ber. SemuccÌa',fepoteJJi. aprirai il petto, & fatui vede± 
re V animo , che ho dirkompenfare i beheficij ,adèf 
fo , adefio lo sbranerei: ma Colui , che vede il tutto ^ 
ne èteftimório.'losdànco Bagólrnd, à crii mille fiù . 
te ho detto voi foio^effète Matrone della cafia , & 
di me flefja. / ,.t r,\ or Vfe? \v ^wil\\ 

Sen. Inficiate le parole, & di rifatemi la]liurea,cbe io vo^ 

_ &H °9 che ve la babbiate da proibire auanti, che J 


uarla. 

Sen. V no pirico di fendi ve-la tróiierà 
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firtifta vn'bora . ho M ' «&&* :' *0 vf t 

9fr. £<* vorrei di color verde in hpbito dì Zingara. J 

Sen. Bagolino, piglia qualche, cofachejttqrrò ia tnifura. \ 
Bag. Vigliate quefta cordella. ,ul. 

Seri. Fermatevi. 

Bag. Il tutto confitte givfiarla beìiedq dietro. 

Sen. 'Non penfo poter errare , a riuederci fin vn'hora . 

Ber. La è paffuta bene. . r ; .3 

Bflg. Cfo’ wowyi fcorticare guafla la pelle. 

Ber. Il nìio diffégnoè efkrgli cagnoima fin che lo faccia 
ìlare di altretanto omifino per rifare il tornoletto . 

%V>ÌÌ '- m l'jày '$**: )rj 

«- Scena Quarta. * a . 

Cima fola; tmu\ 4c\ 

«IL **T» * ^ / , \ 

. % * * 

• t >*t ftne *crt^ * * ^ wo3 * c *m* v*.* 

3i ha bifogno ferve per effet feruita , 

come fa il mio Vatrone , che per ha - 

uereilfauor del Sig.\ Sennuccio, li 

pretta il fuo con ogni follecitudine , 

poi che fi è fatto prométtere dal Sar 

to , che in men di vn'hora le livree faranno fornite ; 

.Oltre che nella bottega dell' Her cole ha trovato roh 

ba da ogni difegno ; talché nel fuo comparire non 

mancherà altro-, che. metter entro le forfici . flora 

-mi manda a ca fa a pigliare la mi fura di Todera 

fantefea , nella qual difegna per efier poco differen 

te di vita da Bcrenice,mafcherarla dell iflcjja liu - 

wafer valer fi della fuajembian^a in trafugare 

Ut 



« *r 
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la Schiauetta , ££ vuol anco che meni quel furbet- 
to di Cebefcbino pag^oper venirlo di panni fini , 
accioche comparila k morato inferuire la Signo- 
ra Lauinia. . V * v " 


• o 

* ^ . SViU t'A ì. » > \'ì%t 1 
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Scena Quinta. _ _ 

- \v \ 1 . t .. Vi i ' ,r o\sv^ stoV£ >tra| 

Cfcpekttofolo . nA .v: J. 

. r iV^v 

Qncredeua, che Brico f offe fi buon . j3Lì 
compagno , reputo un capitale ha- 
uer acquiftata la fua ami citi a y per - 

chgnon tanto in quefta quanto in al 

tre occafioni mipotràgiouare . Onde col/uome %p 
farò ficuro ( oltre iltejoreggiare) effer tenuto vno 
Oracolo y come in quella profeffione non fihavn 
tter^OyCbe getti manoyfi fanno poche facende 





U'n J\W (w 

rsmmi s c cna Seda. 


ìf 




Cima, Cebefchino paggio, Ciapeletto. 



> Orfantello , tu auan^erai vna muda 
di drappi. 1 ^ * * 

tsfnco Toderiur '> , -,}i* iv / ' ; ^ 

. T odera è (ciocca, quando crede , che 

vii T 5 airone hebbia animo di mafcherarla per lo 
~fuo bel uijòy so che ella è fiata prefta a stracciar fi 
_ - fi $> Y tibiale 9 Sfarli nelle cordelle i groppi per U 
1' • mi- 
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tnifura , il furto è per. liauer e vn prò famedi trirt - ' ^ 

J&àpoitbe fonnatOy non feriti mai odore tqnto - .-b C 
mi amgqlfLóì oibò, ad vvo flvmacofo faria recet e le 
budeua'ì certo lafe nedeue ferirne per benda nel .1,3 
corrotto di monna, luna quando è torbida dalck~ 
qfàdiémoàk . r>;< .&g 

Qa. Tàckytójfhy fenon hanno le orecchie impeciate don* 
rfaopriftónderet\w 1-. " 

(ébe. Quante volte la ho vedutd. forbire i piatti co effa . 

Cirri. vò fregare nel mattacelo di quel barba Girar - 

dato» (% 6? altra picchia la porta de i *JMarfura. 
tìor che lo affigurogliè lo <i*fftrotogo;mi par vc~ 
dere qualche papolata ordita dalla fùrbarìa di kVi 
i . Bricoi poiché ka fiottare gli altrui fattinonpa* » 

ga gabella mi vo. fermar qui I, per prouar fé fa/co- .■ \ù i 
prir qualche contrabando, tirati appreffo me . , .</ 0 

Cia» T uh, toCh, ti eh, toch , il non dare audienci procol ; > 

de, ò dall 1 altererà dei Vatroni , 0 dalla poltro* O 
tomadeiferui,tich>tocb,tich. j 


Scena Settima. 

Odoàrdo ,CiapeJcttb , Jkieco , Cima Cebcfchin , 

che ascoltano. \ yauy. 






Jtti ete ragione di doleriti , la colpa è \ 

dell 1 infingardagine de i famigli dn- 
%idi noi altri > che per non fiaccare 
loro l'offa , li facciamo poltroni xon : ^ 
kìafwHuiottrQ. 

n 
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5ri. Con le buone Signor Odoardo .n ^ • ; f r : ‘ ^ 

Ido. *4n%i con letrifle con voi tanagliacele ribalde , cfa 
fonando nome difameglio^og^hora fatò pèggio; 

Bri. Hauetètortormoreggiarealla prefen^a delnoftrù 
Ser. Ciaf eletto di vai capuccina , > * >; k > j 

Mo. Furono aueduti quegli Antichi, che frollarono > 

per cafligo dei voftri dtf ordini le galee rfòr%aic;< 
nw malaccorti quefii dell età noflra , chef affondò 
fgrauàrfìcon le penne di tretadttè piedi dall* fa?- \ 
bariadi voi • altri manigoldi , purgaruiad vii • • * - 

tratto dallopilatione della poltroneria , àf opporti 
re le vofire infoiente . - S * A 

Viap. Sonquì aifemitij vofiri 0 . bvVa 

D do» Se nti mi date rimedio. fon'iff edito* 

C/^/7. ?v(on// può perire da guerra amorofa. 1 - , - j 
DJo. £ome fapete,che dimore ne fia cagione J 
Cwp. Datemi la mano fe volete intendere meglio* ' * > • 3 

0 </*. Eccola , ab 6 « *mu? ' > ' : s ì r x - . *V> o c sV 

fw/7. Hauete vna belli filma vita, oue fi potria dire mot 
te cofefegnalate,ma decorrerò {opra i fegni di que 
fia tuìnojitìycbefi dimanda il monte diVenere,la- 
quid i rifa gire fmaniofo a coda rifa, come iranno i ' 

gatti di margo per li tetti* . . .» 

Odo. Così è. 

(iap. La delira delle dite righe è detta fperan^a , 13 U 
finiflra timore , & tra effe [tede il cuor voflrofilqutt . 
le dall vna dall altra è egualmepe trauagliato • 

Odo. Et quanto. 

* la P* $ e quefio quanto lo applicate all effetto della pap* 

L CI 




SEC O® NT ETTO* %s 
pone, non vicontradicoima feto date al tempori • • 1 - 
tengo impatientiffimo,percke non ejjendo ancora ot <s u ) 
tó giorni, che fiete in quello vibrerò, ri dolete ator • - v 
to. S appiate,che non fi ponno guttare frutti, di cui 
nonfiano prima compar fi i fiori, > r < - 

Odo. A me pare ejfere pajfato lo ) 'patio di mille anni . 

Ciapf Che farete fe fofte granato da piaga vecchia in- 
curabile ? • 

Odo. La foffrirei con patien^a. ^ 

C iap. K(on dite così , fe bene la p attenda è empiaflro at~ ■ ,4 J 
toa rpitigare qual fi voglia dolore , niente di me- 
no ella non fi adoperatosi facilmente nei ca fi di 
•Amore* • - *•’ , < 

Odo. Vero per non pagami di patien^a mttrepojfo fchi ; 

fare il pericolo, vorrei faper da voi, fè Coki è per 
hauer pietà di me , accioche fatto accorto del mio 
male , poffaripararci con pretta medicina . ' » r r : > 

C iap , Ella è tocca di voi con buona intentane. » J 

Odo. Ditemi il fine ; per ejfere quefta la mira, che 
oJferuQ. ;T > 

Ciapt fkdagio, che non fi può trattare del fine, fe prima ^ ' 
non fi dif corre il principio co i termini del me^o? • * 

Odo.T^pnmi europi tante cofe. \ o. . - ^ 

flap* Voi che volete , che vada à fattone ,■ vi obedirò • 

Cotefia linea che và verfó il polke per efier trauer ^ 

fata da molte lifle y dinota voi non douer ottenero . ^ 
cofìei , fe non co* l me?o del matrimonio . %< \ u ^ 

Odo. Sarà faticala concluderlo ? - - 

Ciap.'Elejfuna , ejfendo nobile, & voftra pare • ■ V *' 0 

B ’ A* •' n « 
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do. Sapete affai. i 

iap. Se mi fuffe licito , U direi il nome • \ 

do. Se lo fapefle indouinare vi tenerei augure dì più 
autoritade che noi} fu Calcante y ò Tirefia . 
hi. Ho conofciuto maeflro Calcagno, & donna) Cire- 
gia , chefaceuano le bagattelle in banco ad effedir 
pomata. 

iap. Ella è ^igeftlà forélla del Signor Sennucdo Berilo. 
im. Che odo io ? 

)do. Hauendo indouinato y nonlo debbo negare ; ma poi 
che fiete flato indouino in conofcere il male . fiata 
anco medico in fanarlo • i\ wow *Xh 

'iap. Vfate la modeflia . “ vi 1\, 

Ho. Et poi ? : • ; V- \ r a nok ni** 

:iap. Con ynct letterina ben flringata ’ ditele il fatte 


)do. Sapete y chene ho compoflo ma in queSto tenore, 
'iap. Vaieranno pià diece parole , che vi habbia detta - 
t^mre.y che mille composte da tutto lo fludio 
di T rabifonda . 

Ho. Eccola qui , che tnc%o faria a darle ricàpitoì 
'iap. 7$pn effondo chi la porti piglierò io quello carico i 
:im. impunto voglio te , fe nonte la faccio codiare > 
non vàglia. ■■y: • \ 

0 do. cigliando voi queflo carico , vedo la cofa benein~ 
famimta^pigliatela, quefla è la fottoferitta. 

£iap. Che denari fon queSti* 

Odo. Cinque feudi per rinouaru i il mantello • 

£i*P- tjhterffc alia cortefia vqSìra . v ^ ^ - x 


<T)0 
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\ pdo . Datele effèditione ,fo che nonhaùete bifàgno di ri~ .wV 
cordi . perche faprete ben dire s 0* meglio operar è **•' 
wjì vi raccomando . . - 1 sfo Ci , ^ .mi* 


Ciw. Cebefchin , ojcriw bene quello , cfo tiho detto nel - 1 


3i\ ;Cii 
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£ebef2{on dubitate. 1 Aih .ìjì\*v$ 

v’ >';V\ t 0W« *>OWr. ? ' rifili 5t .wV 

■ Scena Ottani!.* 1 .r oww<: ' 



Ciapelctto, Cebefchin, Cima. J .... 

/ * »'• .M ivV? - 

f&V antiche i fa 

IjùZ bifogno trouar modo dì- auan^art- ' 
cinque altri feudi per Brico,li voglfa *iu 1 
porre in borfa , accioche facciano m% 
mero con gli altri 2 

Cebef Oime fon morto, aiuto per Vamor di ‘Dio, non piu» 

Cìm. Trifto manigoldo , ti ràglio recidete . 

Cebef Tsfon più , non più » obedirò , farò ciò , che 
correte. ; > ' •" V 

Cim. Tfon fon per lafciarti fin che non mi fi fpeTgi la 
cinta in mano. ? j 1 

Cebef. ^ fondetemi huomo da bene , egli mi vuole ve? 

ridere. c> ; 

C iap. Fratello , non Voler incrudelire contro, rn fati* 


ciullo. 


v\V 1 t\\\| l^K <%*-*■/ 

u ♦«* \#w > »JW ,.»%♦> 


Cim.Lafciatemrio cafligare . s j.iC^'tsiO il l>tt 

Cebef 0 caro Signore difendetemi* i h.;. 

Ciap. Che ha fattoi 7“ • ... 


4 I 


’t* t 


* I 


TJon 
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w. *ty 'on ri è ordina ch'io lo poffa tenere ito fialidi 
u La età lo fcufa. \ . -- *Vvnrt . ; .V; n 

m. Qomefaprete ciò che tà fare^non direte più coti J 
v llcattigo debbe effer leggiero ♦ > , • 

w. l.eggiero ahn ì gramo chife ne intoppa ih fimili 
truffaldelli. .• * ! 

*• Q vetta fiat a li perdonerai per amor mio, efci fuori 
Sarai huomo da bene}- , . 

b. $ ignorfi. 

u Corri và alla tua fiali* * &tu > alferuitio di chi 
; ttai? 


n. c Dd Capitan F off ombrano. Hai fatto il fiacco} 
b. Hò il tutto in fieno * 
notiamo la a gambe. 






Usà-'S’' pÌ?’ 

* k -# ti* ^ k*.- * . 


.\tm *.;r 

• ci i vtv 


Scena Nona. 

- sn tQtWk ì :ìY.. «/ivM» oficws uv\ 

Ciapeictto (oh. \ 


\V 



Òggi ho fatta buona 5 quetti fono 

doni della fortuna y la quale per ef- 
fere gheribi^iofa cori mottrareho 
va le parti davanti * che hanno il 
tyffoi & bora , quelle da dietro , c/tf 
/bwd fen^a t ne allettai & ne Jpinge come fujfi- 
mo il pallone del fuotrafluUoé plorami feniche 
nel difendere il Garzoncello: fug ato dalla sferza» 
hauer rileuato alcune póhzpnate i je i fianchi > che 
molto mi “Sgranano * intiero il poverello baueu* 
UQ tòWffl v ~ tar 
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tdgipnc di dimenar fi f ytto la toga , poiché la fretta 
di nafcmderfi lo incalciaua * Q edo che fe la feffu * 
f4 hraghejfe f offe fiata più larga \ . c/;e egli fi 

haurebbe cacciato entro con rifchio di frapparmi 
losiromento con tutti i tefìimomj . Sento qnefìa 
patte molto offefa . 0 la faria bella., in fede mia , 
che la bùrfa non vi è, & meno di q uà v nè anco in 
feno. Son ijpeditoil furbetto me l* ha truffata . O 
Troppo, li correrò dietro , ò goppo,oimè,che fìradet 
debbo tenere ? non lo trotterebbe la carta da naui - 
0 forte ladra , ho pur perduto i cinque del 
Mar fura con due appreffo, che fanno fette , nè la 
lettera vi è , quanti errori hanno a fuco edere ? fon 
pur rumato del mondo , & poi come farò ad accon 
ciarla con Tirico, che voglia credere la mìa dif- 
grafia i Son fi fior dito , che mi fento venir tneno 9 . h 
entrerò in cafa a piangere il mio dolore . 




Scena Dècima. 

Brico fole. 


swo Vi 
h oht/H .v\ 

, V/ì 

sjV t'gi&t o:ìa .tv 


YicVj Vi itU 


Liè vna gran pagaia a lafciar rami- .s 
(/ire i crediti , -come la co fa vàaWt*l 
lunga il debitore fa vn fopraoffo co^ 
sì duro , il dianolo co mille graf 

fi non glie lo fìrapperebbe dalle ma 
nhqueflo dico a propofito di fer Ciapcletto, perche 
non vorrei con la tardanza far pregiudicio alle ra 

D 4 gmi 



ivi 


M 
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gtonb, tbeftò ne i cincpkfcudi\ onde bi/ogfM \cbo 
io gli fia alle fi alle, prima che ejfo gli prendaamó* 
re . Vo fingere per bu fiorii tutti bauere infioccò 
in pegno alVhebreo , il quale è in termine \ di peA 
derfi fi per tutto hoggi nonio tifi noto ,& tenendo- 
lo infieranxa, che il bottino del fecondò colpo fa f 
nò maggiore y ($ tutto filo , lo eccellerò dababiò - 
ne .Vedo Cima venire ver.fo me. xoZ -om\ 


#<» 
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^ Scena Vndedma. 


bt 


,310 




ri. 



ìVco\0'.m$ 

s.\ ut , «jiaftoK Cimai Bdcctt^ bv^iAA 

*Apeuamnxrouare il ‘Patrone i'ikà 
cokifithéè Hata cagione della t'dX 
■ àanga^ mn fi loderà del menato \ 
>| Buon compagno , donde svieni còsi 
. ) o per tempoi t -'\>j ;ù ó'tvrtft* 

fw. £* fw, oz/e vai così t ardii 
ri. col cauallo di J\uggicrb a{ 'Viaggio di carpi 
per /aiutare vii ^Aftrologo. 
im. Et io vengo dalla mia {cola'*' 
ri. Hai il dottrinale dalle cinquantadue in fino ? 
ìm. In fino nò: ma ingaglioffa sì. * \ v 

ri. E*eUù,di quèllfcbe fi fiudiàno interra di Barri ?- 
f m. Sì^ & èftampato nella bottega de i Giunta, & cÙ 
muffato a punti Spoletinu 
ri. E amelo Sedére* 

im. Eccolo*, ■ • 

"i. Quefto- [miglia quello , c$/ quale facefitmo fiatò 



; 


/• 
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^ r \ t^O *T .**; 

Cim> | Mnfànv&solpvfmiU aqtìtWàètV f fd&. /L 
éftKity Wt$Q ( mU\bÒfteriu del (Jalffr partintrtolè 
piaftre con la beretta. v«idÌ£\orc 

'BfU Merce a me , che gli abbendai gli o (fchiitifprittd'è?^ *' Vi 

a 1 ! ok i \\ : \ *K ì <• *. U *n c i > . itti 

O'w. fycltffui \^pppo4 bàtterlo per fianco col gretto Ì5 
5/i Sf ha^Jfimvemmdì ^nxorriuoftml^l^a \cbè 


a'ftwn 
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Qm.In quanto a ine foggi f mperjhzre molto grafia • 

^ri. Hai qualche conino in tracciai . oaVv, ;ts> noVT .V 
Ciw. Dico percoi^d^OT^e^ii h ài li /. ^ *ì *rtólA.yti 
Èifilqh, r.^w\ tàq ^òtbo’^w o\ o^rnovUT^oV^ 

J fc#*ÌO ,P^r r, ». *Ajyr ;) o\sw ;0m& *0^ 

5ri. £ maritata .^wo'rt&'T ous ha tti^upuuitowr ih 

O m - & Xy. Ì\ C QI SOU Wtt *. jiun'..\ ' Ò h»I« Mfc\p .V»^ 

£ri. in chi ? jjH 

(firn. Isella f or ella di ferito 
Bri . Dici «ero ? 

• 1 r • * 

Ciw. Tifai ben di contado foH deifapere,vbeì)òg'gi fi fa, 
feftafolweoHe il tuo Matrone farà primo in ballo* 

Bri. Ci'yorrà ejfere anco iohtf: * - vovrnVi so ( : A 

Cim . fiacmtofe non farai il primo far ài il fecondo . 

Bri. efra fronti ballerma di. lironì,o dipiffarei^y 

C im. ’ìfè dell vno, nè dell altra. o^f wos ^;&ao$\và 

Bri. Di che dunque < 


ij^fari^ò i\ \iv.-Pi .sii 

Ai 
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Qm. Di bafi oriate, che fumeranno .os<V. . 

K4lr&( A Ih* ^ 
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T ojto intenderete, perche il Sig'.Sènnuccio, miàfefi- 
tronfile aftiglia,il Traccaforte^lbotto, fridù* -W& 
W preparato fir omenti di [raffino, che vi' far ah 
no [altare alla gagliarda. uV'V. 

tri. Teuhe faltare? »v\% 

:im. 'Ter il paleggiare, che fa il tuo Vairone mattino ), 

& fera j otto i balconi del Sig. Sennuccio , come [e - : ' v ^ 
cafafuafaffie il bordello, & non contento di quettò 
ha battuta ardire mandar per lo Urologo vna 
lettera afuaforella. Egli è per ri fentirfene %raua± 
mente, che accade arrojfirtiì ^ 

3ri. J^on miarrojffco altrimenti.* » . t «o- y . , > / : . . 

Um.Hora la amicitia ti potrà giouare,percbe voglio ^ 
gire per tuo conto le miglior i,& più [capate y aè- * v * 
ciocie per amor mio tu ti veda effér auantaggiato * ' A 
di vinticinquepiù del tuo T airone. • *.»■ V 

'Bri. (jtan mercè delfauore: ma non so, [e lo debbo - Vi 


credere . 

'im. Tarai la ejperien^a. k 

fri. Come t 

im. Tene lafcierai dare otto , ò diece a buon conto, & • -"••’O ; 


* uh »t .v< 5 !£ 
otòu fch niG .n3i 




i Mi 


poi farai a vedere ciò che vogliamo fare . 
fri. [fon ricerco da te nè [aggio, nè caparra, angi vogi— -v< 
r cade fio adeffo a cafaper far conto col patrone} wO 
percheron fi trottando giacchi , che filano [aldi *- nd. 
baronate, non vo carni nare con lui . f ■' > > V •• > V • r .\* 1 

‘iw. Co 57 ti configlio. v. :.V vh c\ .V<>i 

’ri.iÀDio. . 

im.Tiho da dire vn f altra cofa , che mi ora vfeita di .iify 


-, p 


o H L IN -U u* 

mente « » > . . -.t '»*. 

J truche* 

Cim. La Vìca Baianetta mi ha detto efferle capitato in ; V{ ^ 
Cafa vnbaTgarioto giocatore, onde femivuoibut- 
tardimano , la faremo al [olito, & per dar or dìqe ’ • 
alla cofa y , bufcherò in qucfti frangenti di no^ze 
tanta robba da viuere,che ceneremo da principi . 

Bri. Se dici da vero, fono al tuo comando. . l . 

Cim» vtl ba^arioto toccherà fapere,fe b urleremo, ò fejfk ; n cj 
remoda vero. . . - . v ;*> 

Bri» Che debbo fare ì *' - 

Cim . T rouar pecunia , fe hai animo di metter banco per . , > 
armare, quanto alla brauura del Borilo non li pen 
fare , perche fe egli la vorrà tcco > te ne darò 
auifo» 

'Bri. T i ringratio. „ <A / x 

Cim . Che modo hai da trouare per i ghetti 
Bri. Buono , quelfer Ciapeletto , che portò la lettera co% v 
mio meT^O hafgrafignato al Vairone cinque feudi , 

Vo andare a lui , aitanti, che egli li {penda, per ba- 
tter la mia parte, an^i per hauerli tutti 
Qm* Lo tr onerai male in affetto , poiché il Signor Sen- 
nuccio col mio patrone gli hanno pelata la barba , 

& fconcio tutto il volto » 

Bri. Cerco gli feudi, & non lui* 

Cim. Farai più, che non fece Orlando in Ghieradadaje 
gli rifeuoti . • 4 « / v > 

Bri. Ts[pn li darei per vn quattrino mancò. ; 

Cinh Tuli tieni franchi ima io gli ho per ifpeditispercfjc 
. e? li 
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egli è il piu ftipulato taccagno , che fia nella furba 
ria y non dei fapere la berta , che fece ad * Alberto . 
Bri . Wfp. 

firn. Égli li fa coadiutore in farli guadagnare tre feudi 
. 1 'Berenice eoo patto di partirli tra efjt , come H 

galant' huomo gli hebbe imborfati.*Albotto,quart- 
tunque\fia mojfo , mai non fu buttante ricuperare 
da lui vn minimo quattrino ' 

Bri Ctìefcufc'fcppe egli trouare in negarli ì 
Cim. *JWagre , magriffime. ‘ ' 

Bri Ture ? 


‘ t } 

' • 1 





Cim. Che vn tabacco dì Calzolaio per fuggire lenta > 
%atè del patrone fi nafeofe f otto ilfuo mantello , & 

; mentre effo biafmàua la colera di coluiyil gioito gli 
leuo gli feudi della fcarfella. 

Bri Io non fon JLlhotto $ ma tornando al fatto » ricor- 
dine haueremo ? 

(firn. Buono, perche come hauerò fornito vn feruitio , 
v verrò ate, & per non picchiare > fifebierò , fi che 
va oue vuoi a fidare. , 

m’ -v. oA .v ^ 

Scena Duodecima. *óom>sr. 



Brico, Ciapclctto. 


* c&TOV/vJ 

U iVm W v' *•$ 

' 4 ; 4 - • All J 


N O» accade parole , gli huomhn non f ono boc- 
cali fe tsflbotto è ttato vn ^ugo tal fia di ’ & i 

* /àr© più io con vna guardatura torta , che effe - * 

" con 
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con vn pugnale il Dianolo no è così brutto corhèfi^ 
dipinge ticbytoch- ' .. ><\ Mi. 

Cia . 7S Ipn so Brico fe hai intcf o la mia difgratia . £ mo>Ro .ha 
Bri . La ho intefa , mi rincre[ce y mi duoleima bifogna y che\. 

ve là [cordiate. ’ . oU.-k£ 

Cia.Tartiquefli fcher^i da [cordar fi ? i/m 

Bri. accade penfare a quel , c/?e »ow vi è rimedio. " I -n3 
eia. La lettera mi pe/d. 

Bri. T^Ò la doueuate pigliare , c&e Iccnon ui [aria pefata . 

Cw. tt* fatto a buon fine. Oltra i cinque due ancora. , ?, 

£ri. Zi dwe fono fopra mercato , tantoché vibifogna . 
dialtia per [ette. . j 

C i r#a/e altroché dialtia , w dico che i mi pungono .ùti 
il cuore. , . V .xc 

^r/. Debbono ej [ere flati gagliardi hauendoui concio fi ^ 
ntalcj). j. 

Cia. cjtyti duole più per te y che per me. \ \ 

Bri.Doleteui pur per voi', inquanto a me y non hauen w 
/ire in effi, non ne voglio parte alcuna, i* 

Cw. Bjngratio la tua cortefiaji [arò femprefebiauo. ) hd 
Xri. Di che mi r ingranate ? „ , ■ . >. v . . . :t. 1 

/la. Tefcbe mi hai compaffione. Su ,u 

Xri. Son venuto a uoi , per batter bifognò di rifcuotcre 
vn giucco dalVhebreo ; però uorrei y c&e rw* defle 
li cinque feudi , offerendoui l'altra paga tutti o:' .uVj 
per uofìro conto: 

Cia. T u fai la mia difgratia, & mi dimandi feudi ? <\*5 

J&ri. quefto modo [ariano più dijgratie . Tfo intendo • 
^ia.Tula faip uremie la io pur detta. 

; ^ - dì 


i? a r t: a :> ? t m 

iDf che* ys 

i. Ve gli feudi , che mi fono flati tolti di fcarfella, 
l (JHoia j diceua la Sapanià, date di mano alla bor - 
fa si il v offro procedere , 

u Qucflo mi è maggior dolore , come ti moftri in- 
credulo, 

i, l voftri trionfi poco vi gioueranno , fon huomo da \ 
non mi lafciare torcere vn pelo , poca cofa mi 
faria andare in colera, 

t. Se non ti paghi di tanto fanguc } non so che darti \ 

ri. Si, che debbo voler far boldonì , via, via > non ac+ l 

cade empirmi il f ufo con difgratie, 
a.Spoffibilc che non lo vogli crederei 
i. Come correranno gli feudi, crederò ciò che volete, 
a. <JMal te li poffo daré,fe vn T{aga^o sferrato dal \ 

lo flalliero del Capitan Cerbero mi fi cacciò fotto il 
mantello , c ir fra tanto, che cercaua mitigar fuo pa 
trone , egli mi cauò la borfa , & la lettera di ga- i 
glioffa, 

i, Chi crederebbe chefofle fi bordonale , effendo vna •* I 
volta flato colto da vn calzolaio in fmiì guifa * di X 

affettare la feconda. Siete furbo , parlifi con ,AU 
boto afapere il aero , Va che uiene,cbe non hauetc 
parlato con lo fiallierot o: ...v ' | 

a. Ter non mettermi in cattiva fede, facendo pYofeffià* 
ne indouinare li fatti altrui , & non fapere i miei, 

7» In vero nella furfantami chi non ha fronte sfaccia • 

to non riefee , Vi faccio intendere non efferenti- • '*■ 
botto, a cuifacefle credere gli altrui peti kauere 

; fdru - 


pi , J 


S E C O» 1* È à ,, Yt 
fdrufcito la voftra braca. U ? • t. 

V»;\ A • • ^ 


» Z 1 ' ^vyl'VM Uf 1 - v •.« W - jr. 

$** ‘K^J.mchepropofitotu mi alleghi vno * 

P GM ^tinefepoteJfeeffer colai,' col quale, fette 
la iflejfafcufa, che bora fitte meco, per non ìiuìdt- 
re con luti tre feudi, che bufeafie a Wènke. 


ri* 'rv »• Berenice. 

Cu. Torno a dire, che non lo conofio, & meno A ciò che 
pine ili ai Berenice? ma+pv ~ 


/r - ~'~jyv,Ky inenoso CIO Che 

fweUt di Berenice: ma per finirla -PÌemlh'caJa , 
dr ?(g/wr; deBa mm poucrtade tanto, che tu ti 
. paghi fintai più gridare. 5 -;• 

*"■ doglio la mia parte dei danari, & „ón roti, &r e 

~ 4 darete quello pugnale mi fard ragione. ' ' 
T *Z%*f«ria* farla connota pugnì,&d calzi. 
Ha ^ eho S/ hanno fatto il Borilo,® il, Battidòda . 
pa. Tu puoi dure ciò che ti piace: ma da che nacqui, Òè 

dalBenlo, ncdalTlatudonia , nè d' alcun’ altro 
mai fui perco/fo. * 511^'“^ 

9 '^1 »• . 




confefìato ? 

‘ ~ - ... ., 


ÌSS. 


<< \S1\ t 


lu-h 


Ti 


j i » . 

rw. Confejfato io} 

Sri. J*/ tyM?,V3 : ' V ' r cVv 

:ia. Certo, ò che io dal gran dolore fon infondato#** 
n . " tu . da Ua troppa ira fei fi, ora di te. 

B«. Ditemi, che fefie della Ietterai- t» . 

■ i4 ‘ K°»tiho detto, etimi fu. rubata con la bar fa. 

£: MaS on a cafa w W * ? 

ìn ' C "*j° P°* et '™garc,fe ejfi per tal cagione ui bau, 
pò rotto-li nifi, efi pelata la barba? * 1 


r.< t: .. *o„ a K V» r» 2 2 

' ' Y P utl * 'fofinfe ho offefynel Molto compenfa ì> 

4 » ». > &M*W 8 raix ;&»? 4 Ì 1 
** fl "‘ I ù i a del è tr>Ì°> & giudica, fé poffaeffeU 




R ; v*\h *\feto *\ t *tWW .XV 

eU ‘? ,h W?>cbeuiuòuederela faccia. ' , u 

?"• c M^%f ! ■ ; .-il 

. ia. Che accade npl, care ciò che ho delio ì lo cenbfcóì 

tnj.non.fipY 1 » mnlM* rU„ . .* 


. X HI 5*'. V- T 6000/10 ; 

_ . \ ’ l0> n ^l > ' ^'■'' l! ^ l0ne C ^ e du i" 

■a %fuf l g V ■ • "i 

■ la. PiibltcatQi, sfregiami, vccidtmi. -- • .- 

5 "' fidili 'di U W* U pCrf ° n *> & ‘ VCfi ‘~ 

n •* \ l^ .oV".vj3l Vìotu*\o ’vodswo* 4 

Un. Come era fatto ) • - t "• ^ 

'*** Ertimeli faccia, con occhi neri, con barba ca fi agno-* 
ta tonda , dì fìat ur a mediocre 3 dianni Vit&ifei in 
circa conglobane di tela, con calgc gialle, con he- 
retta nuerf j, & era \oppo. ° r i 

Sri. Diui fatemi anco la qualità del garzone . , -, > 

ia. Il putto era bianco oltramodo, dì anni dieci confa* V v 

• ea P e ^°^'frróMUtd, ,u v; .J 

n. Teneìè a Menteguekk^ > & wfa 

(he to ut troui m bug\a y guardateui da me , . . -, 


** c.a i tt\ h ' 


Utjatc/zi 
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• ^ -iiaìì gpl. 1 __ . 

Brico Colo. 

G Lì amigli babiti, Ut effigie, & il (fefofchi- 
no mi grino certo della fm barin del. Cima . 

k ! 'TX ' r • 
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SECONDO. zi 
Sb che per mettermi in bah a , ha faputo colorire 
incerta con noT^e con pugni, & con effempij di 
truffe , di tutto ciò ne è fiato cagione la lettera : 
ma quando non hdueffi hauuto contrafegni , fila- 
mente al rouerfare della beretta me ne faria accor- 
to , perche egli non harrà mai foraftiero , che non 
faccia tal’ effetto . Gli vò renderla pariglia per mo 
ftrarmi tanto f decente, quanto lui , & adeffo adeffo 
yo dare effecutione al mio difegno , tich } toch . 


Scena Dccimaquarta. 


‘‘-'A# 


l 

* 


Todcra ferua di Gio. Carlo, Brico. ' ? 

Hi dimandiì . 

Bri . Cima , 

Vod. 1s(j)n vi è . 

ìri. Io fon Taffone officiale , che da partt 

del Gouernatore vengo ad intimar 
lo , che infermine di dueboreuenga a difenderli 
da vna querella di truffa , che gli ha data fer Cia- 
peletto *Aflrologo,& non venendo reflerà bandito , s 
efiendo prefo perderà la mano delira , ò vero 
feruirà diece anni in galea , & di ciò tu li fam tot 
imbafeiata . v> à* t *;V. 

rod.La farò . > * ^ V‘ ' r 

ù Toccherà mòpcnffire a lui, & cosi mi auiarò a caffi* 

• V. > 

. / l 

Fine del fecondo Acro. 
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ATTO TERZO 


n® t' 


Scena Prima. 

Cerbero folo. 


i* 

'nv.Ti '.xv • ’ 



ì 


>* tìuomo, che non è vniuérfale fi* 
miglia il fantaccino dìf armato, 
thè per non poter comparire al 
le frontiere, fe ne flà da vigliac 
co tra bagaglionr . Da che vie - 
ne, che il mondo flupifcedel mio 
procedere, fe non per lo faggio , che ha della vìua- 
citadedel mio ingegno.? Quando mi accade ra- 
gionare con Dottori , fon Dottore , con Poeti , fon 
"Poeta, con M ufici, fon Mufico . fn queflafera non 
mi farà fatica corteggiare Dame , Ù fe ben tal<LJ 
ejfercitiot del tutto contrario alla mia profeffiotie, 
che folo attende a conflitti , a incendi j , a jpargi- 
menti di f angue , niente dimeno mi farò vedere 9 
che inferuirle farò piu lafciuodi quei Cortigiani 
•profumati, & rica mati per tutte le giuppe , che fi £ 
tengono ejfere i Medori della lafciuia . Ecco nella 
porta Berenice, an^i quel Sole , che illumina tutto 
il Pegno di dimore, & che mi accende l'animo di J 
generoja fiamma ad beroiche imprefe, :.i 


i 






A Jjbdoyjt.^ ,j oasi i 
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Se*- 


t e r z <o : 



Scena Seconda. 


Berenice , Cerbero , Bagolina . 


Cer. - 



E do il mio Idolo, alla cui maefià m'irt 
chino, come a quello , che campeggici 
qual gemma in oro tra la magnifi - 
cen^a, & la liheralitade. 


Vorrei ‘Berenice, che la fede, che ha - 


/ 


uete in me fofle fondata , non dall’ affett ione di 
«more ; ma dall’e{perien%a delle opere 5 & molto 
duoimi, che non la habbiate affaggiata con enor- 
mi ad imprefe difficili , perche reflerei molto f af- 
fatto -, quando conoj ceffi il fauor voflro nafeere 
verfomepià peri meriti del miofhuore , che per ^ 
lamia vir il beltà. "■ 

Bag.Cù,cà. > s. , ' 

Ber. accade far proua delia voflra cortefiajc ogni 
dì mi jpeccbio in effa. 

(er. ^jpetto occafione di moflrarui la brauura della fpa 

da in vendicare le vofire ingiurie . ,v ^ 

Ber. Boi che la voflra proferta mi inulta, vorrei, c he il 
tioflro Sennuccio amor euole cena ffe con noiper ha 
uermi a feruire di lui nella fefla. 

Cer. ji voi flà il comandare , ma rrìì pefa , che vi fiate 
diffidata del pre fidio di vn perfonaggio,che ha dir 
fefoCittadi, & guidato cffiercitijcn'^a temere gli 
aguati de* nemici per commetter ui ad vno ine] pet- 
to Sennuccio ; ma ciò fia detto falua la fua pace, , 
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perche nel reflo è gioitane honorato. - > 1 
ter. 7 ^on mi tenete per sì / ciocca , che non conofca il vo* 
Uro valore : ma la cotrnfaffione di vederui facen- 
datOyper aggradirò il voflro bachetto ne è cagione * 
far. Se fi ojferuafiero rif petti nella militi a fia difciplinà 
poco giouerebbe a confeguire la gloria de i fimula - 
cri . Colui y che più re fi fi e a i difagiyè fenato filmi- 
le alla palma, che firiuolge contra ilpefo. lo per 
agguagliare i meriti de gli antichi non ho mai ri- 
fiutato imprefa fati co fa, la quale cofa mi è fiata fa 
cile da conjeguire , auenga che da fanciullo fin ho - 
^ ra f empie habbia ha uufo a fchifo l’agio delle piu* 

mey & la morbidezza delle lanci v^r. 

Ber . tJVCi fate pietà in raccontare così afpra ulta, 
far. Tutti quei\Militi y che fono {campana ti dalle croni- 
che, & che dopò le vittorie entr.auana nelle citta- 
di bora col trionfo del carro , & bora con quello 
\ del? Quattone , erano quelli pofarfial coperto del- 
léJrafche,nodrirfi all’odore delle flalle^ trattiti- 
larfi col tichy Cf toch delle lande. y* : ti * 

Ber. tyn fono più quei tempi . Hora fi dilettano pofart 
al coperto de i coppi , nodrirfi all’odore . de gli ar-> 
rofii, C ? trattullarfi nei prindes col ticb , e mh de 
i bicchieri. 

lag. p miglior opinione quella di coloro , che fi godono 
poltrire fattoi coperti delle coltre, itodrjrfi a gli 
odoriyCbe fpirano dalle valli filippiche,^ tra flui- 
tar fi ne i duelli del gemini col ticb, e toch de i ber 

. l*mjchi. . ' iMtfwaraV.jrt' 

-SL ■ -k, i i ' ^ a. / * «• 


T E R Z 


O. jy . . 

Ter. Seco Semiuccio, che viene a noi con pompa ma- 
gnifea. £A 


W ™*^$cénitcìzz. 








Scnnuccio , Albotto , Cima , che portano le liurèc* 
Berenice, Cerbero , Bagoiina. 


Scr. 



' Edo V enere bella , & con lei Marte . 
Sennuccio, queHo dono bonora la vo 
flra cor te fi a. 

$en. Tortatelo entro. 

Cer.Sig. Scnnuccio .degnatevi cenare quefla fera connoi: 
Seri» "Perche conofco , che voi vincete non foloi nemici 
col ferro* •, ma anco gli amici con la cortefia , mi 
chiamo voftro prigione. 

Qui fopragiungc Bucacchio con dueceftaiuòli.' 

^ejr . Efiendofuo prigione , Buffa echio porta le catene , 

con fui vi legherà. Hor che costui è gì unto. tu Ba- 

golina porta qui cefli.($ ramine da riporre la rob~ 

ha entro , àccioche fi veda , Je egli ha fatto buons 
fpefà. •v.vò-A 

Xuf. Ter fetta, pigliatela polita, & leggetela feuolu 
teconofcerela mia fufficien^a. 

BagoJina ritorna con Oritia fchiaua con cefti, 

bramine. 

^Bag. Eccone , difcoprite la roba . 

Cer. esf iàgio.bifogna andare per ordine . Oue fono IcS 
lattuchei 
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.-ni 
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Tufi Qui entro. ; r 

Cer. Ver che le hai riuolte in cartai 
Bufi Ver non forcarle. 

Cer . Quefta mi par tela, come la batteri per lattuche* 
Ber. Lanciatemi -vedere, fono lattuche btlUjfìme per nin- 
fe da collari. . : » . 

Cer. Ó beSìione, fi mangiano coteftc lattuche ì ^ 

Ber. Le mangerò io. , , 

Cer. Uorsù alle fi inaile. » . f 

Buf. Di quefte non vi lamentar ete,Vvna è dagrofio , & 
V altra da fittile • 

ter. Eb, ek, eb. - \ , . 

?en. jLb, ahah. 

ìag. tyn ridete, che non vi è male , quejla da groffi fa~ 
rà per la mia Stoppa , & quella fittile per lo v$- 
firo lino. 

Vr. Che vedo in tei le tue fcioccbe^e vergognerebbe 
no vn cbiaffo . T rouami gli inchiò ,fino da Cje- 
boua^ì ' , r / * 

'ufi Sono da Sefenafaldi,& con buona punta,eccolu 
er. fu mi vai di male inneggio, mi vien voglia di cac 
darteli ne gli occhi;poi che non fai conofcere chiù 
di da inchiò. 

ìer.Vigliali CBagelina ,che fruiranno per cura denti 
à gli armigeri • 

ag. Saranno buoni da fufiendere mestole , & padelle* 
er. One fono le granceuolei 

ufi Ancorché fiate in colera , non potrete negare * che 
queste non fiano delle maggiori ^ che fi poffant 
" — ’ tre* 


GSD 


TERZO. .3/ 

trottarti, 

ter . ^ inafcoy ($ flupifco della patria dtcoflui , 0 mia 
, . - vergogna , ò mio vitupero fon pur flato cieco in 

crederti . Hai tolto granciporri ? 

Di granchi non è tempo: ma vedete i porri. 

Cer. Il tuo humorécontinoua . Che fi farà di quella pol- 
troneria ? 

Saranno buoni per brodetti. 

Cer. Glièfor^a pigliacela in gioco . 0»e fono le cappe 
fantcjì 

Bufi Di quella fiate ben feruito,guar datela bene . 

C*r. ^ crfo riw tonica da dadeggiano, in che propofito la 
bai tolta* 

Bag. Sarà in propofito per me, che di efla mi farò cami- 
ce per fchifkr e il freddo. ■ ‘}\ J ‘ y 

C er. Veniamo al pefce hai barboni ? 

Bufi Eccone due. 

Cer. Vuoi tu, che bracchi fiano pefci* 

Bufi Chiamateli,che vi ridonderanno per barboni • 

Ber. Capitano, fiete eredito . 

(fer. Oue fono i furi ì 

Bufi Quefli fono furi } 

Cer » Ho io ad a cconciare reti, ò pianelle * 

Bufi. 2S lon vi contenterebbe il dianolo , lamentateci ance 
di quelli calamari , di quefli fogli. 

Cer. Dime , oime , tutto a flrapiede , ognicofa alluri* 
uerf<u. 

Bufi Quefle fono lucerne belliffime. 

Bag. s ararne commode alla cucina* 

. ; £ f . n 


in bora Ho vi è cofa,che Tìia bene. Iteti porcelcttéi 
leeone vn [cartoccio pieno. ; 

■e vo pur vedere , cotefle fono in propofitodi gio- 
:atori. ' 

datele a me. r . v <;. . 

Per wo» // trouare arbori , ho tolto boficchio. 
zinco quello Jeruirà al bucato , dr <i//e anguille . 

: he vi pare di quegli cor betti ? ‘ 

’oglimitidauanti in mille mali* bore. • \> 

apitano (e non ci è dì meglio , cenerete folo. . ' 

r oglio che fi ceni in dijpregio di coflui . Onderò io 
a I fendere , trouerò {calchi, & cuochi, che tojfo 

forniranno il cucinato. 

Tanto è auan^ato, portiamo via quella robba. So 
che il Capitano con tutto , chefuffe adirato daua 
occhiate a colìei, ehcfumauano. 
isfndiamoa prouare le liuree , voi altri gite a 


Scena Quarta. 


j - \j<iì Aw ffs»' 

ir* « j , • t *4 v i 


Cima, AlbottOé 

On certo quefla fera , così il tuo come 
ilmioVatrone douer nuotare nel 
mele a tutto tranfito* 4 

Che vuoi inferire per quefloì 

Che noi poueri u ifappi douereffimo procurate di 
non Tiare a mufa fecca , nè a coda ritta. 

Bello furia trouare il come* 

’* * * - La 
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TER 

Citn. la ho penfata io. 

Mb.Dìmò. , . 

Cim. DaUaKiàa Baianettd. - ... _ 
il pacchio importa a far correre il cauallo. 

Cim. Lo faremo anco J< altare a co fio del Capitano > > 

jtlh. In che mòdo* .ti(l . r " - 

Cim. T^el ritorno di Bujfacchio , nói reftiti da cuochi ,bn 
fcargli la coffa. * 




•* ^ Lf . ' . ^ * ■• * ' *^ t* ^ 7 

iAlb. Douendofi caricarla a quei toronì , reputo , c&e fi 
r • /àccw operai pwj oKfiiwa ciò,, ruoi , cfo acctf- 
to lo imito. t {a «0 \P&&P!k 

Cim. (fi farà- anco Urico del cJICarfura , che è buon 
compagno . 

esflb. Che amicitia hai fecoì 


\ , \ 


Cim . Ho da trattare con lui co fa di importanza 
*Alb. Ter conto di fiato } ò di mercantici 


Cim. Ter beneficio del tuo patrone *1$, del mio , & anco \ 
di noi due. 

*Alb. 7s Ipn so ciò che pojfi trattare con lui di nofiro in- 

tcrefie*^ - v y.-^o'O hb \\i\A tb \ ir* w ■ ^ 

Cim. Ter non combattere . mi intendi 1 
^ Ib . Te intendo : ma non sò ciò che dici. 

Cim. , il Sig . Odoardo *Jlfarfnra, al feruitio del quatti 
questo Erico , amala tuaTatrona . Sefapeffimo 
_ pire , che il fuo amore terminaffe in matrimonio , 
ogni differenza faria facile da affettare. \ 

\Alb. Lo intranìetterfì oue non fi è chiamato è prefon- 
tione , & majfimamente con perfine di autoritari*. 

Cim. Faccio per me, & non per loro * . ' u , : 

— ^ * - Tengo" 


i 


a lodeuole il dire il nostro parere ne i lo- 
i , quando da e]Jì nafca occafione di ejfer : - 
& di f radergli all* bora al viuer quieto , ^ 

'e 9 non fi intromettere • Ma al cafo nofi.ro 
dare di dar buon ordine , & poi vienmi 
a Dio* 



Cima, Todera. 

On sòyfe debbo andare alla flamba, o 
vero al furto per trouare il Vatro - ' 

ne, poi che la dirada, che ho tra pie 
di mi moftra quefla ejfere la più cor 
ta , girò acafa tich , toch . Vi è il * f 1 

% ^ r * 

JÌ 

auifoy che ti facci fare vnpaio di fcarpe 

- ' i 

* • jT. % • «1 . ’ * - • vi 

\uì da parte del Gouernatore vn* Officia- * . * > 
affonc ad accetarti , che in termine di 
ebbi comparire alla giuftitia per difen- 
na quereliti di ladrone^o che ti ha dato ' 
etto prologo , altramente non compa- 
re ti fta cauato vna mano , & tagliato 
, ouero confinato alla galea , fi che penfa . . 
i. tS^Ci raccomando, 
topalagremo . ‘Dianolo dillo tu fe bifo- 
re . fe le cofe nuderanno alla diffierata * J 

qual 
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qttal volta lenì I ìropata con le calcagna ^curerò 
il nauilio. Vo prima vedere fe sò placare Ser ('ia- 
f eletto con rehiturli la fua borfa . Tal cbegliè il 
vero , che il recere f concia loflomaco imapercbe 
egli non mi conofce,mi vo fingere effer tJMaeftro : * 
Concino ■ 




■j « * li 




0 


Scéna Seda. 


f .* *iv t~. * 

1 a» t f ìm 


. t m 

. v: n '* i . r$0 


.Cima, Ciapeletto, .wrt 

Ich, tocb. 

• » 

? Chi dimandiì , r\ 

\ r/ . 01 

. <“ * - a.-r. 0 

Chi feti ^ ; v ... 

5*5 (jìofafà fórno dell'Hofle dal Cam 
baro, vengo a voi per beneficio voftro. : } 

Cia. Sei il ben uenuto \ J 

Hauete hoggi perduta la borfa per cagione di v» 
Wro ? * 

&*. Tur troppo 
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• i r ^ì 

im&4 chinatela colpa * , v V v. 

Sm. esf la mia difgratia . • 
ìtw. Ter che andare al Gouernatoreì 
a. Son forfè paTgo a douer accufare chi non conofcoì 
im . Che pagherete [e vi mettejfi fu la traccia di tro - 
uare il ladro i 1 

1 . Ciò che tu voi . 

% • 

\m.Vn feudo vi affolue quando non fta publicatoper 
accufatore « 


t 
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La 
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ab ditta. 

r Tonate carta fcritta>che vo anco il giuramento • 

'olenti eri. Vado a torta . 

Spn è dubbio , che quella è farina di Erico, per ef- 
ferfene addato dalle difefe gagliarde di coflui : nix 
t otto cauerò il marcio della cofa . Et cifo che tri - * > 

ni quella ejfere fua in^uentione , li vò raddopiare , 
la berta • 


OC 


lesomi qui . 

U giuramento fi piglia fecondo la intentione di chi 

10 dà. ' , / ' y 

osò. 

Giurate di non conofcere 9 nc di fapere chi vi bah- " * , 
bia rubato , & meno per queflo effer ricorfo alla • 
giuSlìtia. • «’ '> 

òsi giuro? ‘ 

Etchemiteneretefecreto. 

"unto farò . à 

r onofcete vn feruitore del Marfura , Br/co ? 

1 ribaldone , bora me la penfo . t ' J 

11 gaglioffo mòmò nella rìoflrahofteriaba vinti **j 

venticinque feudi ad vno hehreo , nè perciò a me, * J | 

che li preSìai le carte ha voluto dare pure vn pie- )] 

dolo di guadagno , egli vi ha tolto la borfa ,& lo I 

sò , perche in mia ptefen^a moftrandola ad vn \ 
barro, fi vantò hauerl a rubata . Sfidate alla Gita 


pitia, trattatelo come merita. 

'fonti mancherò , tofto vdirai la noua delfuo ex K 1 
SUgo. Và in buon* bora. 
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Scena Settima. 
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ut 


Urti 


tfcrtì 


Tri. 
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Cima, Brico, (tt> e 
I fon ribattuto . Pò andare a lui fin- 
gendo effere in fuga. Sfios . 

La tua foÙecitudine è tale , che tu non 
fard mai nel numero di quei tra - 
v 5 ‘, /curati, che per pegritia non tocca 
lor faua il fecondo di T^ouembre. \ 

Citru Son in tanto trauaglio , che da che nacqui non ferir 
tì mai il maggiore. 

Bri. ‘Dei hauer perduto qualche corriuo. 

Cim. Corriui in là, {egli amici non mi buttano di mano 9 
conuerrò pigliare il' grabaio , & tamburlare , ad 
ogni modo , come ho la cappa intorno fon come nm _ 

tatodi mafaritia. 

Eri. Se per te raglio comanda. 

(firn. Quel trillo di Ciapeletto mi ha accufato alGouer >. 
natore di hauerli truffata la borfa. 

Bri. Se mi darai la mia parte fon certo di affettarla . 

Cim. Et la tua , &Ìafua. 

Bri. Eccolo , che egli viene a noi , tirate da parte , #* 
af colta l’vfficio, che fon per fare per te. \ 

c M, ’ ivd - v .Vi! 

Scena Ottaua. • Scia 
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Brico, Ciapeletto. - r- > 

0 ìp bene vccellato: ma lo vò porre in mag- 
giorfug a. * 

Se 


I 




E 


A f T O 

? lo trok<s;fon per far diredi me. 
are, bau et e forfè il ladro in tracciai 
» , hai anco ardire di beffarmi * tronfi- 
ameli fanno le truffe* 1 
topato ì 

tuo meglio , & non mi irritare , non ti 
oiei denari bauer vinto venticinque 
'reo * me la darai al tuo difpettode non 
milqt. 

> injenfato • 

.'ì ; ìi ’ i 

» C. 1 - i 

* xx \yd ’rt£ 

1 ' » •* s ' 

XWWm} .sr'O 

l; 
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Scena Nona. 


Sarto, 8c con Cebefchmo,chc pot- 
iiuree, Brico, Ciapeletto. 


Eftefc ìe arme ne i foderi 1; Maejlro , 


«* ì 


rewere il vecchio , io fpingerò 


j cofiui . 2\(ow ri vergogni remoreg - 


V* 


gwre vnoycbe per età tipotria 
efier padre ? 
a nondi fendermi dalla fua pdT^ia . 
n quel forchetta , cta W /<* o/rra , Hi* 
e borfaton fette feudi. ' ^ 
ìionc bifogna fuggire. 

!7f r /« góla y egli è fpiritato . t . ~ 

'ólpa ilVqggioje lo credo. Tadre vec 
? alla giuftitia, ($ fittelo caligare. 


AV\k > 


3 # 


// M 


T E R 2 O. 


Cù. biaderò (tnovmaprim* lo vo dire al fu» datene. 

/' ' | a K i «. « *Tl« 1 , i-v , r li * » • - . , ’ y 

J V ^ ( | ] V ^ | ‘ , 

& -Scena Decima, 

. * 

Urico 9 Cima 


AO 




V, l 


' V «Vi ( 

<cr 4 ./T eia? 

: . a li n .tur 



Tfco quefta nafte iall'aflutia di d. • -• 

i ma. c..i 

Bai fatto cattino officio fanimo mio 
ve era s che lo douefli fuadeve co buo - ■ : ’ 

u r . ne P ar <>le } & non correggerlo con 
iajpada, di forte che la tua brauura ballerà ini- x •*' 
tato le pecchie. 

Bn. Tronti bajlaua la prima , ferina aggiungenti la fé- 

chi mi Tr * ter -^ a 2 P’* mariuol ° ti me > cedo à 

Cim. &i quanto mi fai fuperiore. ■* 

gl D l d *j& rad J ” elU f cal * della forca. I miei feudi? ; 
^tm.f ogho , che facciamo vn traffico. 

Bri. In che modo ì » 

vintm Zfftitoirlia (f apeletto , acciocbe ferua il tuo Ta± 
tronca», 

Uri. E poi ì v 

C*m. Confuadere ^fgefìlla al matrimonio, i vero afa* 

. fefate m tempo di bruna. » 

Bri. 7^on intendo . 

m. Se éffa cmfentirà ejfergli'o moglie ,ò ubica . DÌ 
_qnel fattointenderai l’vtile dellamercantia. > 

*• Tu me la intonchi. , V 


< %r , A .(T T O 3 T 

'ntrìcata è latita pdtrrma Lanini a, che ègrautia} 
rranidaì dici dattero} di chi ègrauida ? 

Di vn qua fi, chemb bai cattatir&bocca , di 
mio Vairone, 

on pafiiuto delle tue fattole. Fama conto» 

Gliè quel, che ti dico . 

'« difigni mandare i miei denari al viaggio forca- 
li go per cannelle vane s non. mi piace quel tuo 

cvV:: ')* ' A 

Se non mi vuoi ascoltare per beneficio tuo , adotta- 
mi per mia fatis fazione * 

lido che vuoi , non offendo intuo potere di farmi 3 
mercatante perforga. 1 

Vuoi conofiere fi la.tua patrona è grauida }-hora vii 
per coprire la pancia, la fe ne Va per cafa in habi- 1 

to [accinto era Marfifa. . h‘ 

ìi quetto habito fuccinto è vero; ma collie lo fai * •* J 
Come anco sò , cioè tu Dominica notte venendo il hi 
ni eri in letto coniugata Scalena, a cui daui 
baà, chefir e pitauano più che lefcheggie,che ven \ 

gono {chiappate gì/i' da i ceppi , 0 ndfonare de i J 

mattini, fini ìli la danga > onde stracco dal trotta* 
re y leuafli dal letto , 0 dato di mano al boccale , ^ 

che era {opra il de fio, dopò rna lunga tirata le fi 
cefti ilprindes, 0 ella ti rifpofi con vn correggio- 
ne fi flrepitofo, che a quel romore fi dettarono tut- $1 
tii cani del vicinato a bagliare per buona pegtga 
come fofferoi lupi prefent ideila qual cofa ne face- 
fiogran rifa , ... 


Tu 


T E Tt, Ò: f 4 L 

in. Tu dici il vero . v; ' 'A ^ '} ^ ^ 

;iw. Era nella corticella, thè affrettali a il Tatrone , C? 
f < & paffdrè il tempori faceua l'amore per vn per - 
-tugio del balcone. ' r'ikhu-w /-Vi ; 

ìri.Toi che faitanto y credo che darai buono htdriTgp 
alla mercatanti & però ti afcolto volentieri . •"> 
?im. tJtyfio Tatrone quella fera è per leuarui di cala là 
S ignora Lauinia , onde è da credere , che il tu Afri 
fratelli cercheranno vendettajalcbe tu a fauor lo - 
ro , & io per aiuto del mio sfodraretno le ffrade ; 
benché fia certo , chela tua non pungerà ,nè taglie - 
ri cotra me , fi come anco la mia nò batterà taglio , 
wè /wwte w/o te , nientedimeno di ogni difot dine y 
chefeguirà tra effi, noi porteremo la pena . 

Bri. Chi ne dubita , rwd rimedio ci è i 
im- Che il tuo Tatrone dia la carica alla Signora Jtge- 
fila y fi come il mio è per darla alla Signora Laui 
nia y accioche andando le cofedel pari, l'vno , & 
l'altro per fuo honore coprano coi matrimoni j le 
, vergogne , & cosi faremo ficuri dagli intrichi , 

_ auan^ando lemancie . Ecco mò il fine del negotio. 
Bri. V orreiy chequejìa fera fu (Je il principio. 

:im. S e vuoi effer meco , ho me^o di bufare vna cena , 
che ingrafferebbe l^fflmenga. ■ ! » ; a 

JW. Buon dì fe ci vò effer e y comanda pure. 

'im. Il Capitan Cerbero banchetta in cafa di Berenice 
alcune Corteggiane . zsflbotto , & io fingendo ef- 
fer e cuochi yhabbiamo difegnato leuare la robba a 
Buricchio, mentre egli la porterà a cafa . 

1 F Eccomi 


A ,<T 9 P 3 T 
per terzo, oùe la faremo ì . ; !f .:T .W? 
della Ficca $aianetta, i\\ -a .uIa-u ,.i 


k non fi feria, ternpo , portiamo, gli fendi * j 
tffoj perche egli dall’vna parte, 0 noi dal- 


ad yn tratto daremo efyedit 'me. aUa fa - 




• * ^ v ■ ■ ■ '* ■ « 

j>or&r. Fermati qui % che ei non ti 




v. 


* ui v " v;- r. 

w ; J| 


a < Scena Vndecima. ì3 W^L f 0\ | 

««lisa fci\ sfotti 


Cima, Ciapelettcv Baco. rrtéi r t 

toch • V. ìttwfa <1* ó'w *1 

? Chi feti ; . ^ 9 

J SonQiofafà hofle.' , sv*U*Ì> $* . vi 

Chi vuoi> che dici? , /.T ovù : . 1 

^orrfi /a fetido* che mi battete pr$- 



V ~ 

?r»<*re # patti , bifogna prima ricuperarlo, \ 

e non gli hauete hauuti ì j t j : < \ 

W W* 5a ( U » ,V. W* 

’^dro. ' - su > 

'ifraffaffiho. ò < . v : ac :. 

/ gnzw ribaldaceli ^* 3vta 

traditore, * — w ^ > n & tt&n$ 4Ì 

aiterebbe ejjere appiccato . ■> ^ U 

'o a coda di cauatto, & /quartato. vn\ x / 

w Jìentarui couofcetc quefta borfaì » ■! 

da conato . , . 

• ‘ ~ 


»v W 
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Tini' fi douer porta*', ' basendola ricuperala io , che ini 
diate due feudi. .ooìv* - x nj ' .i ,1 

?ia. [aro fratello contentati della promeffa -, ferchc co- 
me me ne cauj pm di vnoiléuì apunto il pane al- 
Vaffedìo. 


?im. La rimetto alla voftra difcreiioM: Contategli fcj> 
fono tutti. ot u\ t.U\VO 7: 

r ia. S ono, certo meriti li due pigliateli. • / 

:im. Mi conofcete ? \t * 

?ia. Ti conofco per quel Giofafà y che tu mi hai detto 
ejfcre . 

?im. Fin bora ftamo flati fu la burla. Io fon Cima ferito 
del S. Giocarlo Battiddda,eccoui Bri co amoreuole, 
ne balìa hauerui poflo in barsa^ccioche eonoftidr 
te che ancor noi f appi amo nauigar e con la buffala 
del camuffo , nè di ciò vi dwte corucciarc , poi 
che gli fcher^i nafeono da amoreuolc^a . ‘Urico 
vi dona tutta la fka parte , & queflapiacèuole 
K a fia principio di vna falda amicitiai fiate fteuro 
come vi potrò giouare , trouarmi pronto aibifo - 
^ gni voflri'y pigliate la lettera , & feguite la irapre - .tO 
f a > & fe faretei officio gagliardo, vi sò dire , che 
lavi butterà bene. vi V’» vj \ -^ìs, 

ia. Morbidacci , me V bautte caricata 9 il non fa per di . : ■ ^ 
' onde venga il pane vi fa menare vna bella vita , 
andate a darui piacere , che io anderò a fornir? il 
. feruitio . v;cv.;: ’ • 

im. esfltro non ci retta , che affalire Bucacchio, frru> 
tanto anderò al patrone , & efpedito , che io fia } 


i I T O ^ T 



defila ha piu volte cercato faper da 
me, fe fuo finteli o ha animo di ma- .%V3 
ritarla , fempre la bomfoluta , che - 
tal cofaterminerà fi a Irtene tempo. ,:ai 
B ora le dirò effer giurata la fua ven 
? [e per nègligenga fi dafcia fuggire 
me, batterà tanto ad afpettare >cbe fi 
ecchia. > ' ■ 


, Effer Do Zoccolettoyche buone nouet 
Buone ybuonijjìme. Porrei contarle al 
; la Signora ge fila. \ l • J 
l Pecchiarello d'oro. i‘ v v 
Tante volte fon qui venuto a voi per 
fyra Signoria così richiesto y adejfo ven 
dalla buona ventura per fami interi - 
a vi ha preparato vnhonorato Spofo , 
mtil'huomo gioitane y ricco y bello , vir- 
ibene . . •* . 




ma Dcchnaterza. . f 

. , ^ J |1 i H < ' i il» u 

:lla, Giapelctto, Agefiia. : 



V Ne 



Stef.2^e volete piu ? . - * 

jl ge^Sipotriafaperèilfuonomeì - 1 ■«•'• i 

Cia. Egliè fcritto in quefta carta , leggetelo. 

^ige.TSfo so leggère lettera a penajeggetela voi per me. 
fia. Volentieri. La fopraferitta dice . Sia data nelle ma- 

m m mrn • 


Cia.La fottoferitta. Voflro fidelijpmo amante 0 doario \ 

Mar fura. 

•Age. Seguite . . *xv. 

Cia. 2 yón così toflo la mia virtù vifiua mi ha portato al .ui > 
cuore la voflra fembian%a , che conofcen do il mio 
troppo ardire, mi fon moffo a pregare dimore, che 
tni perdoni quell* atto di profetitene, che -mi ha .j \y 
volto a contemplar tanto alto . Et perche troppo 
he conofcoyche ad vn mortale com*io, non foto fi di 
feonuiene il defiderarui ; ma anco il mirar ui parti - 
cipando voi del diuino , & effendo (ìudiofamente J 
fatta dalla T^atura , perche gli huomini feorgano • ' . 

' nella voflra faccia le fue meytuiglie ; non per que • .ui j 

fio douete f degnare quell* affetto in me, non men da 
nobile ardire deflo } che dalla voftra foprahumana 
bellezza; &fe è pur vero , che la pietade fia fre- 
gio delle cofe diurne , non fi difeonuiene già a v*i, 
che participate del diuino ad hauer pietà dime , 
che vi adoro prima che in voi manchi lo fplendore 
della prefente vagherà . lo vi porgo vn fimil ef- 
fempio auantì, più tofto per honor arniche per be- 
neficiare mefleffo ? attenga che fen^a altro fegno f ^ 


ni della mia ‘Dw. 
Stef. Che belle parole. 


M7, 


E 2 di 


t * A /T -T /O * T 

pietà de, che in voi verfo me fi dimoUri , tre - 
«orni iw maniera effer voflro, cto ancor che voi re , 
ftituifle me fteffo a me medefimo , io tornerei a do- 
nar mini, come quello, che viue più volentieri vo- 
Uro > che mio. 

Stef. Bella cofa è il Japere. , ■ \ 

Cia. Quanta for^a fi fcuopre in queUe parole * 

Stcf. Vengono dal cuore . 

tia.Qje lifpofia mi date ? . .. ♦ t. 

jlgc. aperto il voflro configli o. . ' 

Cia. T^on fidò rifiutarci partiti, per douer poi correr 
lor dietro» 

jLge* jtUanti, che io dia il sì, vo pariarea mio fratello» 
Cia. Se fiate alla fenteti^a di lui inocchierete incafa , 
egli è filmile all'Eco, che rifonde sì al sì ,& nò al 
nò fetida mai operare cofa alcuna, voi fate Vn tra- 
dimento al mondo con l'indugio, hauendo ad vfei t 
re di voi creature , che lo balleranno a rifare . 
jtge. Ts(on fon per vfciredel voflro parere. 

Qa. Vi lafcio con queflo bjton propofito . Tengo hauere 
affai bene incamìnata la cofa , tornerò alla fianca 
ad acconciare il fuoco , poi anderò al Signor 
Odoardo . 

! , Scena Dccimaquarta. - > 

<; • .... ' . I 

Ciò. Carlo marcherato con Todera, Cima « \ 

N On vò flurbare l’ordine, che hai di fualigia- 
M re Bucacchio i an%i ho piacete, che bah- 
1 ‘ " biute 


/ 
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biatea fchernirc i[uei bordonali : ma autrtifci di 
effere a capi all' bora debita, &non fare come 
hai fatto della mifura di copici, che je non fujfeftc h 
to il giiidicio del, farto, refiaua intricato . 

Cim. Ancorché ne gli fpaffi le bore ingannano , non man 
iherò . tv.ì f •' \ 

-ìkì'\s\m*A , '• n j y 

’ * . Scena Dccimaquinta. 

• '>* » * * - ' \ - • 1 ’ -• 

*■ Giouancarlo,Tódcrfc, Albotto. *r.vO 


%/tlb. 


^ < 9 

1 fermerò fin che art ini Sennucció , 

*Albotto viene verfo me. : i 
Son fiato facilea promettere Refende 
mio patrone militato, la berta ca* 

l derÀ Anco fopra lui > talché farei 
cattino officio . . , ' 

Sio. sAlbotto. 



Alb. Signore. r ' fio * 

Zio. Cima ti appetta per la cofa di Ttuffaccbio . 

Alb. Temo ingiuriare il patrone, che dè cenare col Cd* 
pitano. 

J io. S ei groffo in credere , che il tuo patrone debbia ce- 
nar feco, come egli bauerà la Schiatta , pe ne vorrà 
ilare in miglior trastullo. 

Alb. "Per mia fesche dite il vero, andcròa Cima per al* 
fra Strada poi che il Patrone efce con Berenice . 

< .... 



( « 


ATTO 

Scena Decima feda. ' ' A 

uccio , Berenice mascherati, Bagolina* > \ 


4 







avvj 
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*Auerai cura alla cafa , aOritia , 

Q perche mi par vedere in tumulto di 
fuochi, & di Scalchi , la cafa fimi - 
g/Ì4re v# molino rotto , peròflarai 
allenita , efie wow fucceda diHurho . 
io, cfa mi rewrte v»<t mclenfa . TSton penfute a 
che farò più, che fe voi fteffafofte prefente . 

>ltare ii cantone Sennuccio lafcia Bere- <■ 
ce, & fi compagna con Todera, & 

Giouancarlo con Berenice. 
icuro hauer la preda in mano,& per più colo- 
la tofa mafehererà Oritiacon quella buffa , 

, toch . 

Scena Deciittafcttima. * 

. . V \ • ■ ' r * \\i A <&' r m ^ & \\ ww ò s 

igolina, Oritia, Scnnuccio, Todera* 

Ebbono e fi ère i Cuochi quelli j che pie* . c V . 
chiano. Gliè la Tatrona , che torna 
indietro, fi dee batter /cordato quàl 
thè cofa, V v. T 4 Ì 

Mew<* gi« Ori*/* , che per nontenera, 
mo in trattagli », vogliamo menar con noi « 







Seri. Signora ‘Berenice, mettetele quella buffa . 

3ag. T u hauerai fpaffo matticciuola . 

Sen, Sta bene , andiamo. * r vj .« . 

\ -V- • V. ; V vcarv. ' ; 

Scena Decimaottaua. - - •** 


r\ 


Cima, Albotto* 

| f ios. 

Cim. < 4 50 all'ordine hai tu portato i drappiì 

Mb. - | 7S(? . 

‘Biglia qttefla trauerfa , cta ti bat~ 
" finìfcalco. 

*Alb. Et io te per marescalco, poi che Jèi dobbato di tanr 
y te pattare.. . - oI.vj o» *»a 

Cim. indiamo a trouar Urico, sfios. 


Cim. 



V-V5 ; 


SccnaDecimanóna. V 

. . , *> v/ 

X ; * 

Erico, Cima, Albotto ! 



Mb. 


. \ » 0 ' • J • 

0 cfo /zef e ben concertati dì habitu 
che hahbiamo tardato trop 


C/mV 'P»r che no affettiamo le bore intiere 

Bri.Direi vna cofa,accio che lo affettare no ci annoiaffe 


Mb.'Gbt \ 


Bri . Cfe tirajjlmo già de i Patroni , il dir male è tant 
, -potto in vfo , che fi tiene effere il quinto elementi 
•Alb.jypnmncbercbbe altro. 




:ATTO 
fi, che iTatroni nei loro cerchi non fanno filas 
di noi. 

t le donne fallano in dare la menda alle fante fcbt, 
(y fe vna dice la mia hoggi ha rotto cinque pen- 
tole , & tre bicchieri , l’altra rifponde la mia nel - 
V imbiancare i veli , megli ha tutti arfi . Chi dice 
la mia folo attende in vagheggiare queflo,& quel- 
lo , 1 & pifcia ancor in letto. Chi la mia s 1 imbri a ca, 
& quell' altra batterla fi fporca , che per tuttala^ 
taf a le ftie , mi intendete , vanno a tomo. 

Credo, che non dicano tanto, che bafli. 
ri ridonderei, fe non vedejfi Bujfacchio venire 
a noi. 

Et io vedoT odera andare a cafa, la cofa deut efjer 
andata bene. . . . i 



i 


.ufo 

.tfù) 


Scena Vigefima. rr | 

Buricchio, Cima, Albottò, Bf icà. 

L corpo di me , che i Cuochi fono ve- 
nuti. 

So, che fiete pegro nel caminare. fia- 
mo fatti vecchi in afpett ariti, met- 
tete già la robba, & andate al Va > ' 

trone, che vi attende in piazza, 
o so, fate il debito nel cucinare , perche anco a me 
tà buono il buono. ^ - Vj, /i\$j 

'e iniontrafie quegli altri Cuochi, dite loro che fic- 
\efrouiSlo. .. mj 

. IT Cosi 



Bufi. Così j 
otlb,iAru 



Ciapclctto , Brico, -Cima, Albotto. ! ,n \ . ,v\ 
tutu le cofie ci vuole buona /W* .vi' 


quei dal buon tempo* 

*Bru Ser Ciapclctto } ebe vi pare di quefla valutaci* hab 
biamo bufeata al paggio del Capitan di ceruo « 

Cia. 1\obha da mandare vn golofio in angonia * Vv5 

Cim* Se volete efkr con noi y bab biamo da fare il matti- 
gnone in ca fa dèlia Vieta Baianetta . .v.‘ 

Q a* V oglio* Vi faranno Donne 4 
Cirri* Catte Buratta , *Agnefie tJMegarocca ) B or tota 
Telofa , érr la /Zoppa dal pan d f oro » 

Cia* Coteftefono Tslinfe da illuflrare il Choro de gli In * 
curabili . .h ; - ’ 1 J 

Cirri * Et Fate da ingemmare di fmeraldi>& ballaffi il Cu 
ium pecus di ogni Italiano * ^ 

Cia* Tu me le dipingi molto virtuofe, 

Cim* Et ancosorte fi y poiché fe vorrete accommodarui di 
pulci da poluttara, di pedocchi da cogoloydi lam- 
pegole di velma s di laccagni di fottobacoydi Cimici 
da piccico y & di leeone da latte , farete feruizo .* , 
Cia. Ter quefio non mfivmacheretc,nón fon di quei /chi 



tundy il Signor 0 doario bau eri do 
volontà di comperai & la Signo- 
ra osfgefiU di vendere , non dure ^ 
rò fatica in ferrare il mercato* Ecco 


1 


fi. 


ATTO ? ' 

fi, che torcono il mufo ad ogni neo , che trottano nel 
minestro, ansimi piaceno le cofie, che portano fis- 
co il proprio odore» 

Bri. One gite ? 

Qa. »A cafa tua con buona noua. 

Bri, Gliè la porterete dopò cena , accìoche non perdiate 
yna imheciatella di reali , che Vi dè offerire ‘Bere- 
nice, la qual fie non m'inganno dè venire a voi per 
configlio della S chiana, che gli è Stata rubata , fé 
credete farmi piacere , taccatela all* iflefio Capi - 
1 tano , accioche fi habbia da fentire vnabbattmen 

\ to giocofi ) tra puttana , & bertone . 

Cia . Se ella tardaffie troppo, a che faremmo della cenai 
Sri. Siate ficuro , che non ceneremo fien^a voi , andate 
allegramente. 

ita. Voi ma vi metto la claufula del fatuo iure cenando 
Bri. tsfuiamofi ancor noi al tugurio baiano. 

v. i** % . -V. . , j 

Scena Visiefimafeconda. 

✓ . , , t ’ * 

• ! * Ai 


Cerbero, Bucacchio mafeherati. 

S E Doma fi deue gloriare di amante, gliè Sereni 
ce, che in vn foffiofipuò feruire del mio valo- 
re, della mia robba,C3 della mia fede. Quetta liu- 
r cacche ho mdofio,ne ètettimonia,la quale è fatta 
piu per fornir le ilpornoletto,che per mio diporto • 
ìuf. Matrone, uedete, che fi foffia ne i l 'troni , andiamo 
< alla fetta . 

* V Fine del terzo Atto., - 

1 ~ ' - at- * 
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Scena Prima. *? 

Sennuccio folo. ’ vt 

vj OJY^Ìwf TT* * ' e ’.V ” <>^0 »K OV - f • W *Ml 

x ' ^ O v 

T upifeo hauer trottato Oritia col 
fuo theforo in feno , ò fi ciocchi ’ •* 
barbari } poiché tra fi infinito 
numero di canaglie non fi è trò* 
uato nafoy che fi fia contamina 
to dal foaue odore di così pretto 
fa rofa, Vn bora mi pare mille anni intronar 
<jiou*ncarlo‘> perche egli forfè mi darà nbua difua ‘ v 
conditione , per hauermi efifa detto efifere da Saler- 
no della famiglia Battidonda . Foglio andare a 
trottar Berenice , accioche egli habbia commodo ài 
-attendere ai fatti fuoi. ’ ’ ; ; ;.r v~ 

", ' 4 . 'r\ ~oYYty<s>*« 

Scena Seconda. 1 

li ') J . " Y . ’.'Y "ì\A ? i. .VC ' 




Cima,Brice, A 1 botto/. 

• A B aianetta yche nel mangiare è ufo. 
far fi defeo delle getìOccfna ì & por 
tar il marnile nella fi car fella, èri- 
masìa un* oca in veder tanta bel- 
la robba . . 

. „ , pena fa cuocere faua^&cauoliy ne po- 

trebbe ajf affinare la cena* 


\ > 


ri 


i 


ca giumenta , che ffovvolgp, matinee di molino nel 
frangere cece roffa. té mi tonò lo ajfunto di cuci- 
nare tutto il pefce y ($ lo condirò in,rt}odo,che nè pe 
fcatoregolofo , nè cuoco perito lo Capra meflio di- 
| uifaredime . 

ri Se così è la tua [officienti trapaffa quella di coloro , 
fbe fecero gli lattiti, conciofia che i buoni cucina- 
ti preferuano la vita» & le leggi rie intùcano il 
! # cervello. 

m. ì fogna anco Caper trouar modo di quotare le rif- 
fa de i Patroni., per cauarfi di briga. 

4lb, Lodo il tuo p4tew > quando ciò fi p offa fare fenica 
intacco del loro hortorè, lo, fe non vedo la cofa net 
Hx me ne latta le mdni » per non effere cagionato di 
tradimento. 

tm. T rudimento è il le tiare loro la robbà, & non procu- 
rare il lor beneficio , ancorché Urico fta preferite » 
non vò hauer rifpéUo fi lui . Il mio Patron e que- - 
fta fera è per menar via lafua Patrona, Che ti pa- 
re di quefto { A { ' : 2 

tlb K <JMale. • /. . 

im. Effe ilfuo menaffk. uia la tua} , ì 

[lb. Veggio. 

m. Penfi tu non do^r hauer intrico per la Schiava di 
Berenice ? . . > \ ' ' 

llb. 'Potrebbe effer^ 4 ^ / A * .<•)(> % ■ 

i. Come vedo la cofa difor dittata 9 per non rimanere 
. o /«n. intri- 
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\ • < intricato , farò vn leuate ,fon buomo di faper vi» 
nere in finibus terris. 

*Alb. Che fi de$ farei - *Lv > 

Bri. Lo dirò io. indiamo a Ser Ci Afeletto , contiamo- 

gli il fiuto, perch%cgli,cbe tratta matrimonio tra 
il mi 0 Vatrone , la tua Vatrona con buoni , & 
cattiui configli forfè affetterà le differente * 

\Alb. T u nauigbiper buon vento . 

Bri. Andiamo dunque a lui . oi\( 

•sflb.Hor picchia l'vfcio.Cima. '. \ 


* 


Sé 




* SRfci 


Scena Terza. 


tt.'rt 






Cima, Ciapcletto, Albotco, Bricò # 

ltbyTocb. v * v ’ 

£ pojfibile, che habbiate fi toHo pre 
paratala cenai 

Voi penfauate , chefuffimo tPPP^ 
In vero , il mondo è de ifolleciti • . 



auiamofi dunque a fi defidarata ricreatione . 

Alb. Coftui moftraeffere vnfeioto molto traboccante.' 
Cim. Ancora il fuoco non è auampato , & uoi credete la 
cena effer e all'or dine ì 


*]Bri. La crede , perche egli ha V appetito in ordine • 


• v 


(}m. Tqon fiamo venut i a quefto effetto . 
fia. Ter che dunque? • * 

Cim. Accioche ripariate ad vno fcandolo . ^ 

Cia. Voco conftrutto potete cauare da me , fin che non 
habbia cenato . 


'Cima 


— V, 



Cima, il tuo Tatrone viene altra. 

tendiamo a lui , &tu Bricovd in cafaconSn 

?iapeletto,& (Stagli ciò che è di nostra intctìone. 


Scena Quarta. / 

>'* r— i v c o , 

Giouancarlo, Cima, Albottò, 


0 fioro fono allegri, debbono batter 
a * fa* 0 ibfi&cco. Come uanno le cofcì 

■ 'Beniffimo , bafìa che fumo gli huo- 

dal fifa 

Mi piace . - 

Come fa il mio ‘Patrone ? 7 *:D : rr. • ' D 

’cne. bora che ftete meco, . non vò mancare alla buo 
ta fortuna > che mi inulta con loejfempi odi tuo 
latrone, leuare Lauinia di cafa . ? 

A. i fatti . 

ìon-al uoflro comando. : c 


Scena Quinta. ^ 

jiouancarlo,Lauinia,Albotto,Cima. ;V 

Fios, fiot. 

io fratello è in cafa. 4 y « 

Venite allegramente, & allungate i 

•t : , &lpn poffo caminare in fretta, 

eco la porta ? entr ate. 4 C ai * . •’ 

«!W wjw «. Lati- 
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Zdu. Laudato il Cielo. 

Ciò . Sbotto va a cafa , nonpuoflar troppo H tuo u d 

Patrone a comparire . 1 \ t - w '*- • ^ r ^ 

Jllb . Signor vado. Dirò come dice (ima, & Brieo, che 
i glieribi^i de i Patroni fono il contagio della vi 
ta d i noi altri , & però è buona cofa riparare a i 


iYUAS', 


r.-Wf.CT* 

t 03 iO « 


a 

ìT ■>* z)'o\t dud\ «w ;to$T 

od? 


2?er. 



I 

i • n vi 


disordini . 

. Scena Setta. . 

Mwr.òi} n: A: *i n v.; «' iwt ^ 

i 

*-**’> i Sennuccio, Berenice* 

* On vi lamentar ete di non bauer hatm 
to follalo. 

Se non fofie Hato , che fempre tene - ' w u 
ua la fantafia a cafa , l' bauer ei a{~ ^ 

[agiato con miglior guHoi -Mi 

doueuate penfarea ciò , perdbe~ouc entrano 
Cuochi , dr Scalchi, olirà la politela dell’ appa- 
recchio , i cucinati fi fanno buoni , & con folleci i- 
tudine. r.-mMoC ‘ 

i*. ' V <v • , ■> » - - • . C« * w* ' 

5«*. <fowwe Tiow fappiamo tanto, intiero ogriuno al- 
la fua arte. Kf ÌX\ i T l 

. Scena Semina. . 

m i » . ► T ’i » • - ■» 

• ■, *. V&-. ». « 

Sennuccio, Bagolina, Berenice. ^ 

•Tnic/^ roc/?. i J> ow ?v - l*. 

X Siete i benvenuti. ■ - ’v ^ 

£ /<* cewa all’ordine ? * " ai -^a 

» •»*# • . • 

. Buona fera cena , <wcor comparfo nè Cuoco, * 1 

tièrobba . ^ 




A Tc T; o 

ter, Come farò dovendo venire tante perfine ì z\ . viitf 
Szn. L’hora non dè forfè ejfer tanfo tarda come credete ^ 

ma cafo che t ordine f offe /concio , battete tnododi 

I. * * ... • \ ' - r * 




ripararti i 

Per. Come £ ^ • - v/ 

agl'invitati , chea taf a del Capitan ft fa lo 

apparecchio, . ^ 

$er. sporco traditore, . r • ; 

jen. 7V(on wai/oMO noue le milantaric di cotal giorneone * 
‘Dorma Bagolila porgetemi la berretta 
jcappa , . ■ . 

^er. Vi inulto fe yolete far penitenza meco, y ;> 
Sen. Vi ringratio , «ow faccio penitenza di Carnovale 
Bag.Tigliatelayottrarobba' :''^ 

Sen* S ertiitoT' $igno) a , . >;< j i óì,. A 

; ev " • G * £.:» Jv '.-ai v. itÒ-VT 


OJIVj 4 -» • Vi-» 

S’ 


- *i 
1 


■n « 


— l/Vj c* 'jr 


y 


a*" 1 ' 


Scena Otttua# • ' •*> cUW*o 

ftuuhw i «Oidwt 


\j t v»"j 


Bagolina, Berenice, * .s\ùkn 
~'\Ve hauetelafciata Oritiaì uob io> 
ChiQritiaì &h\ù # 

; Z4 Schiavetto? <- ip t 2 
jl4 s chiavetta* Élla è rimafla teco,& 

. tu me ne dimandi* . , 
jjtf'T. £ c/?e la lafciaHe ; ma poi oue f* bautte flit* 

notai • T ' 1 ' 

Ber. tJ\(pw *o /jwetfc), rfo dici . owe £ Oritiaì 
Bag, Se vohche {$ bauete tolta in vojìra compagnia non I 
' lojapfte . wrfwco lo faprò io » . > 

t /ir* i fi 



I 


QVARTCr; A yo 
Ber, T u dici , che la ho tolta in compagnia , quando fa ^ 
quello { . ' . - 

Bag, Dapoi , che vi partile , nonritomafie col Signor • «• 
Sennuccio per effaì r • ( 

Ber, Ribalda, òche fogni, òche bai fatto qualche rn 
baldoria , 


Bag. C erto lo fdegno di non hauer trottata la cenarvi de w 
Ut intronare il ceruello , poi che volete conto di ' 
quello, che bàuete operato voi. Chi le pofela bau- 
taal volto! . : 1 

Ber. Dillo tu, io nonio so. .« 3 

Bag. Eecouife fiete accecata dall'ira , cbénon tenete nte -^Z 
morta di effer fiata voi. . \ \ V 
Ber. gaglioffa , vi è qualche tradimento , conficcalo , d? 
flow "ro/er colorire la tua [rande con darmi ad in , 
tenderebbe fia frenetica , . 
r Bag. r tyon lord ilSig. Sennuccioì 0 
Ber. Come lo può fiapere , che. mai non fi è partito da me* 

In concluftone ti metterò nell e mani della Giu* 
ftitia , 

Bag. Onderò di volontà de- la colpa è vostra, chela.:: !j 
battete tolta di cafa. ’ , 

Ber. Sarefii forfè ebbra ? ragiona come Ha il fatto , tofi* 

mene accorgerò. d ": . ,va.';6 

' Bag. Dapoi, che me la r accomandarle, fiete tornata col 
Signor Sennuccioper lei, oue mò la habbiate con - . 


dotta non lo so, V’ vi . Ar> 

* JBa*. Se Sennuccio dirà queflo fon vna ribalda, vedefii 
t. 1 M f & menelvQltdì 
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Wag. tJWadoma nò , cfa erauate coperti dalle haute . ‘ - 
!Zter. Gliè qualche inganno. 

Rag. Come farebbe a dire di chi} 

Ber. 0 tuo , ò di altri : mi vò Jpogliare queflohabito per 
andare all’^tftrologo. Vieni entro. • .■«! 


Scena Nona. 


« 'ha V V • 

• *\ t 


nuvsìiwv su 


V 

. r 




Sen. 



Giouancarlo, Scnnucdo. . " 

I poffiamodar la mano, & allegrar 
fi della noftra buona fortuna, 
lo mi pofio lodare più di qual fi vo- 
glia felice amante, che habbia prò 
uato, ò che proui la felicità di 

tsfmorc^. 

(jio. Gioifco del tuo contento. 

Sen. Vhauer trouato Oritià vergine mi ha prefentato 
li u por maggiore, che della caraffa piena, che cade 
in terra, (3 non fi ffegga. 

<jio. Certo sì. 

Sen . Ha anco detto effer nobile nata in Salerno della fa~ 
miglia Battidonda. 

Gio. Di chi è Hata figliuola} 

Sen. T^on lo sa dire, per ejfere Hata da fanciulla pofia 
- in Sorento nel monaflerio di San Lorenzo in enfio 
* dia di vna fua già detta Suor Cipriana , 

Gio . Coflei mi potrebbe effer fonila . 

Sen.T offe il vero. • 

(fio . E Uritia il fio proprio nome ? > 


r 1 . 




jt « 1 


s J 




V 
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Sen. Oritia le fu poflo in T unifi , Giulia è il fuoproprii 
nome é ^ 

G io. T^on accadeno più fegni, io le Jon fratello. . 

Sen. Il matrimonia emenderà lo errore. ‘Dami la mano. 
Ciò. Eccola. 

Sen . loia accetto per moglie , & te per cognato. 

Ciò. Quattromila feudi faranno la Jua dote. ^indiamo a i . 
lei» ebe lavò vedere . 


V ; : ; ' f • ' & narragli ciò che ti ho detto , & . 

\ubito ritorna, perche l'appetito mi incalcia. 

Bri. Cafo ch'io tàrdaffi troppo , cunatelo , accioche vi fi 
addormenti , & non vi dia più impaccio . > 


Berenice, Bagolina, Ciapcletto. vjjjH .r.Tj 

A Dejfo fi conofcerà lo inganno . 

Il Cielo molivi vendetta [opra i traditori >. :i 

J&er. Eccolo fu la porta ; mi vi inchino Tadre honorado . 
ù ia ' Efuperfluo agir con fummiffione verfo chinoru » 

può menarla coda» nè albani capo. • 


Scena Decima. 



CiapeJetto nella porta, Brico. 


Tàficuro , chefaprò meglio operare 
di quel , che mi hai detto , ma ac- 
ciò che io non mi confumi inafpet 
tar la cena , vola al tuo Tatrone , 


Scena Vndccima. 



9 $ *• 


t» « 

r. • 


tY. Bifogna pur far bótiore all* età. w 
la. jLncorio lo farei alla voftra diuina VtllcXXf ì fe 
mi poteffi drizzare nel f enfierò della corte fi a. 
er. poffo effer bella* battendo tipetto pieno di 
tofco . 

ia. Siete adunque veìenataì /' a • V'-vr. 
ìer. Et arrabbiata per cagionedi vii tradiménto , che 
mi fa venire a noi , per hauer coitofcenga del ma 

landrino . .. 4 

ia. E poffibile , che voi , che in tutto* & per tutto fimi* 
gliate quelle gratiofe Fate , che felicitano gli huo* 
mini con dar , loro buona uentura * veniate à tn<LJ 

l rs » \ 

per aiuto? ^ ' 

lo*. Ecco, che vi db anch'io la venturaeoi dono di qué- 
sto feudo , pigliatelo* & ditemi chi boggi mi ha 
trafugato vna S chiavetta. r i . £ 

fa lo accetto per poter ricordarmi di voi , to che vor- 
rete toflo efier efpedita. Ter farui piacere farò il 
firuitio fecondo il voler uoSìro * ($ colgirare del 
Cribro, ò delfettaccio * cribreremo là fraudo dellà* 

ingannatore * *< t l 

ler. Prendo buono augurio hauetidom detto cw che ho 

inanimo . > ... 

f . pi fogna tr onore hìtomo , 0 ^o«w4: -, che fia pule ella 
J ’ per tenerlo . Donna Bagolina fiete vergine uoiv 
$ag. Sì come il crivello, che volete adoperare, non vi 
vergognate a lafciami vfeiré di bocca tanta me- 

fiolaginc.i ,t ìv- \y . 

ia. Senza coler a, la mia dimanda no è fuor di ragione * 4 

. .. ^ ■*-. ~ 




o\0 

.S&É 

.01 v> 


<ìvO 




O-" 


14 




» £Z 


QVARTO: A 

Bag. Conche fondamento la bauetc dettai * ^5 

Cia Al v edemi di volto tanto ntaranticato , £f di perfa* 
ila tanto difetto fa , imi ctaw<t t/rf credere , che noti 
pur gli huomini , we dwco i corbi ftfoffero de-* 

gitati beffare di voi, & che perciò hauefleprc~ 
feruata la virginità non con merito di buona in~ 
tentione : ma per colpa di difgratia. 
tag* Il Ciel riguardi da fame, fefapcSìc di che forteti 
gente b o bauuto amichi a, non direfi e coti . 

eia* Si al buio, fi come fà la Ciuttta , che trafficala 
notiti. 

Ber. Queflanon è la firada di rifoluermi con prefigga * 

Cia. Ecco vn fanciullo , di cui mi bo altre volte feruito % 
fermati , vo che nuanci vn carlino per comperata 
carobein tenere il cribro * • ; v 


1 < j 


; m*. 

o ItiTd J .T4 


, Scena Duodecima. 

- ■ # 11 . , v ''* V- . Oi 

Fanciullo, Berenice, Ciapelctto, Bagoliti*. .'vs 
Hi me lo dardi ' ' > : 



. 

w 1 


Te lo darò io. 

Queflo cribro, e queficforfice forati 
no la tocca della verità , auertite 
di dire i nomi di coloro , fofra i 
quali hauete /effetto. . ~ 

^Bcr. Tate lo /congiuro f opra Bagolina. 

Cia. T ieni la mano falda . metti il tuo piede J 'opta il mio* 
?anc. Date pur fuoco, acetiche guadagni te carobe * 

• ' * $ 4 Ter 




, A T 1 U ^ 
r lAt •per f er T. perfer V. che è fiata Bagoliti a* , ^ 3 \ 

*anc. Ter fer T. per ferT. chenon è Hata. ‘ ^ 

Zia. Tvrfer T. per fer T. che è fiata. y * :V 

Vane. Ter ferT. per fer T.che non è fiata . ’ 1 H ;f*S 3 

Cia. il cribro non cenna cofiei . *AUa ter^a , Ter fer Tì\ * _• 
per fer T. che è fiata. ; ' r ' - ' ' JP i 

fané. Ter fer T. per fer T. che non è fiata. , f* • •;* iM 

Cia. Sei da bene. 

Bag. Lodato il fido. V ' 

Ber. Fatelo fopra ribotte. ■ . •''* '* i ' ,r * 

Cm. Ter fer T. per fer T. che è fiato allotto. * *** 

Ter fer T. per fer T. che non è fiato Jilbotto * •:& 

CÌ4. ‘Per /er *P. per /er T. che è flato. • ljV * 

fanc.Ter. ferT. perfer Tube non è fiato. . 

CÌ 4 . TerferT. perfer T. che è fiato* '. ; al si * 

Tane. Ter fer T. perfe T. che non è fiato. 

€ia. Cofitti è innocente. , ;; . v . 

Ber. F{pn effendo fiato ìlferuo , manco può eJfereilTa - 
troneyjth&fu fempre meco. Fatelo fopra Cima . : 

Cia . Ter jer T. per fer T. che è fiato C ima . 

Fanc Ter fer T. per fer T. che non è fiato. 

:ia.Ter fer T.per fer T.che è fiato . 


a. • 


uà. rcrjsi .j/wyw x. — t ' : V 

Vane. Ter. fér V, per fer T. che non e fiato. ^ ^ ' u' * * 1 

» • m r... ‘Ti A/u. /À«‘T3 'rii# A • .'.r i. V ' ; :y 


vM 


s 


fw. Ter fer T. per fer T.che è fi** 0 - ^ 




\ uV/ . 


f frfrv • X V« IP* r •r | J . •* 

7 anc. TerfcrT. perfer T. che non è fiato . 

:ia. Trouate pur altri. . ; 

5er. pimentateti Capitano, c ^ L . 

T&fer\T. per fer T. che è flato il Capitano. 

Vane. Ter fer T.per fer Tube no# è fiato, il gir* * *k. 1 

^ ic -ì ''C> ~ ' jiw* 


« 


& 
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5* 

;• 


Cia. Tacciamolwncora. Ter fa T. per fa P. che è fla- 
to, il gir/t. - y 

furie. Ter ferT . per fa P. wo» /a pojfo tener e, il cade. 5 
Ber. ^ WMrfo . , . < «. •>.' • />* 

Bag . traditore . ^ , /v.w>jv 1 

Ber. Guardate anco in Bucacchio. ■ ^ 

Cia. Ter 1 fa T.per fa T. che è flato 'Bucacchio. . j ' * \ 
Ftf «e. Per /er T.per fa P. il fi fconuolge ,eccolò. in terra* 
Cia. Qui non accade parole , gite pur a lui , che effo è il 
fai irò. V; ( .m j.- 

Ber. Egli me n* ha fatta vn* altra, che ha imitato molte 
donne a cenare a c a fama, (3 poi fe nè\gi tofana 
fare apparecchiò 

• ■ 

Cia. Dice il pnouerbio , a chitcnefà VmH ìfcafapno fia 
per lui, come egli te ne fà due il mai anno fia per 
te, & fc tu te, ne, la fa far e tr ed -mal’ anno a tutti 

a. • g% •!> . ÌJL #3 JJ %■» i ijf v J «m i i. v*/ u « 

due infieme . anaatea cafa. k 
Sane, limo (ar linoni , v; trj j , 0 ùi»£fina 

.Ber. Hai ragione, eccolo. 

\ rfl'V • * ^ v KÌfcX r , nr4 
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Scerta DecimaterZa . ! 




RI 


— »».■ ^ ^ w-,.^ — % ^ «A 

Bagolina, Berenice, r .V- 

Un, voi mi datiate la colpa» \ v 
^Ber. jTV fypw là'jop porterò mai, & tj ti arido rioti fa- 
rà chi faccia per me, io con le pxoprie.manigli.ca- 
uerò gli occhi del capo. . • . «/ s , .v/V- 
, ì ag. QMtfta è poca penitela ledete di accoccargliela 
. iun* m 



•v 


Vn beueraggìo da dWartelofìo, 

] ici il véra r ma fe mi doueffi fare /chiatta del * > 
iuoloy vòtrouar vno, che gli ffcei^i ■ il capti iti 
■ parti*, ad ogni modo fi trouapdrté da per tut- t 

Chi sà , che mutando pa efe non troni migliòr * 

tura ? J{oma f & Venetia non mi po fona man 
\ oue i denari corrono a man piene. • 

/ di ciò non potete dubitare , perche effendo bel > 

& nel fior de i voflri anni ,fin ne i deferti tra- • ■ L '* 
efte il viuere. mercè a quella fortedi mercechc > 

trafficate , conciofia cofa che la voftra bottega 
nile all* lArcumbè, che Vi Moftra fempreòglio s 
e, & vino inabondan^a 


>1 


o due mafcherati nella guifa, che era io : ' w J 

(li fona li traditori, vediamo di conofcerli 5 J 


Scena Decimaquarta. 


iY$ 


» J 

i 
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ero , BufFacchio, Berenice, Bagolina. ' 

j ìVi • IjvL 



facramentatonon cinger mai lan- 
w , eia, fin che non toglia il Contea 
Durindana . Spiccane ancor tu 
vncu> . 

La mancia mia è tutta gatti^plófit, 
tf la libertà la nane al porto, 
iltijfalterò ancor io. • •- 

mldone ci dd la berta fopra mercato, 
re vdire Berenice, la vedo , Signora il non ha- 
« mui 


•Tri» 
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ueruifaputo trouare nella fefta , mi fa venire per 
tempo a cafa, balliamo per fare appetito , j in cbc~? 
flato è la cenai fanno il debito i Cuochi ? * 

Ber . Fanno il laccio , che vi pojfa annodare il collo. 

Qcr- Voi fate la ciucciata, accioche-quefla li urea vi fi - 
nifca il tornoletto , la farà ben vofircu t 

Ber » 0 bella cofa , firmi far tanto inuitoper rimanere in 
vergognai 

Cer. Cornei : 

Ber- Ouefono le vìuande , oue fono i Cuochi 1 
Cer-iA cafavoftra. 

Ben Huomo da niente - a cafa mia ahn ? così fi bejfan le 
perfine tEbonpreì 

Cer. Oue bai portatila robbuì . 

Bufi -A cafzfua.' 


Bug. Tògli su e{utft' altro, a chi l’bai data ì 

m M * • / 


. ov,ì 

v\ oì(*w k 'Ìs» 


tTtf 




wr 


Bufi. -A i Cuochi. 

Bag . ist quai Cuochi ? 

B«/. che erario in cafa. \-, ■ 

*Bag. Torconc » tubai ardire di contare quelle menzo- 
gne* so ben che vifiete concertati in [teme da ma- 
landrini . ; 

Ber. A che fiamo della S chiana ì . ; • \ \ j - 
(er. Di che Schiauaì 

Ber. Della mia. fiteui della villa, ahtrifloajfafjìnare fot 
to. ombra di mafcherata me, che mi fi da u a in voi . 
Sappiate , che la voglio , & cafi che la fia ver fo- 
gnata non farete ficuro in luoco del mondo . 

Cer. Bjfoluiamofl in poche parole, burlate , ò dite (t* 
-itv 4 " ' vero i 


/ 


atto 




Ber. rincora hauete animo di far fronte ? in fede miafe 
ben fon donna , non temo vn tanto . tramili cuore 
conVvnghie. 

Ccr. 0 che volete con brauura farmi §ìar faldo della ce- 
na , ouero che il martello di qualche bertone vi fa 
/ marnare : mafia come fi voglia , fe non parlerete 
ne i termini , vi farò parere quella , che fiete • . 

Ber . jlnz] io farò parer noi quel , che fiete» 

Cer. Chi fon io? 

Ber. Vn vigliacco manigoldo , che mai non fece prouaje 
nontrijla . 

Cer. TSfon vò mettere 'fhonore in compromeffo con vna 
meretrice per cagion di una cena • ma tr ouero me- 
^ oaltuocafligo . ^ - 

"Ber. spunto la vàglio teco Soldataccio del T inca. fe ho 
YaJjaueffi alle mani vn coltello ti forerei tutta 
• la vita . 

Cer . 0 pag^a, poi che ti proffumi pungere vno , che mai 
in battaglia non ha rileuato punture . 

Ber. Gli aftni non fi pungono > ma fi corregge la loro afi- 
nità con le baflonate. 

r er. Bagaffonaccid , tu inuidij il mio valore y che hafapu 
to offendere fenica effer offefo ì 

Bug. n offa morire y fe non togli effi di patto mangiare in 
vn boccone di infalata tutte le lande y che a i vofiri 
dì bauetefeauegge in battaglia. 

Cer. Il cafo è che voglio il pefce } perche a cafa mia con- 
viterò le Signore > Bucacchio * alza la voce , & 
, - — * * - chi*- 
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clv arto; >. j, rfi 

chiama gli Scalchi. . , t \ • • 

Q buomini ferina calce , 0/4 f/wf* 0 fcahfi. 

Cer . Quatta è veramente vna di quelle cene fatte col ' 
Diauolo , poiché Scalchi , ££ fuochi fi fono accor- 
dati con cottei per afiaffinarmì . ri dico , c/;e /e wow ?. • 1: 
mi tornate la rohba yenirò con l*ef]er cito a {pia- 
nar ui la cafa , mettendo il tutto a ferro 9 & a fuoco. 

Bag. Vada manco bagaglione da lefagne . primo piato 
di hofpitale , alieno del T enea. 

Cer . Tu te ne menti , il primo grafo* chehebbi nella mi ■/< 
litia fu cipero. \ '] . 

B 4 g. ^ portare la lanterna a quei , cfce vuotano i ceffi . 

Cer. Ruffianacela fon per frapparti la lingua dietro per 
la coppa . 

Btfg. Calderone , f « pew/i per vederci f emine far contro 
noi il gigante , iw/ède rwirf, io 9 chefon ni ente, f e mi 
concio in quattro ti vò fare unafalua di corregge 
per me?£ il moftaccio , che ti durerà un* bora mr- 
K tiera - 1 / : • ' * 

Ber. fi remoreggiare a quette bore in ttrada è un far fi te 
nere da ebbre , & majfimamente con quetto gior - 
ncone . Se non li fi mangiare il pane pentito tal fia 
di mc.j>+ 


• ~ - A « \ 


Scena Decimaquinta. 

Cerbero, Buffacchio . 
i ancora , che paia gioii 
ueccbia , & più veTgpja della uolpe . Chi 


Of?ei ancora , che paia gioitane è puttana 


•>> A T r '-f 'O'- V ?.. ■ 1 

non fapeffe come p affa la cofa , al fintirià gridare 
e daria ragione. losche sb quanto fon incaricato di 
carole; & ingiuriato di fatti , a fatto niuno lo vi 
apportare. 

[uefla fera non fi cenerài <■ 

ih . \\ Ì i vu’i t • : -Wat tU 

V. , * ' 

i vigilia hoggi * ' -K 

ella E pi f anta, che tutte le befiie, conte tu, parlano - 3 ! 
merletterà. • ‘r . ; 

ìerenice,& uoiparlauate per lettera. * • 

! mal' anno ,che Dio ti dia,& ad effajnfieme , tieni 
n cafa, acciocbe fipcouedd da cena. •: > 3' 




Scen a Dccimafcfta. 
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Ciàpèléttò fòlo. ; 

0 feudo , c/;c ho bufeato a r Beren\ce % 
mi è parfo di molto riflora , per ha - 
«ermi addolcito il cuor e, che era con 
taminato per la tardanza della ce* 3. ^ 
rà. Sebaueffì creduto afpettàr tan - 
:o, /or/è mi farei anifehiato pigliare quale ber cri- 
me per deflare l'appetito , come fanno molti, che 
juando vanno a banchetti adoprano crifieri, ò de - 
:ottioni perfùfricafe la ventraia, irta io me la fen 
o tanto nota, che a forga conuengo ùenire in tira- 
la per /piare ogn i tritio fe alcuna compariffn a dir 
rtU lam cena tibi preparata e Sì. Vedo ut tire alla 
iritta ma&èfflOi che mi guarda* Ella è S te fauci. 



K 
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la in la Signota t^igé/tla, le uà gire incontra. 
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Scena Decùnafcttima. 


(»V\ 


„i , ... \ 
3rt j r j\ (o . 

* v. 
T. 5 jkr;.’*c 


Ci*. 


Stcfanella, Ciapcletro. 

^ Onsò a che effetto ni Andate fconkoU ^ 
A&rt>férftrad& - -4-’^ 

>M dirti il yero , uado cercando quaU 
_ c ^ e * na y c bc m i fdcefje uenir uo- 
. * * o Stia di al^ar la creila. 

S tef. La uorrefle uecchia, o giouaneì 

O a - &à vorrei uecchia come una nocca di tredici anni , 
&tuoue naif l\\<s i m . 





Stef. Cercando qualche monche me la cauaffe, * ‘ yfff' *V* 
Cia, Dorigo faria a tuo propoftto. * ’ *.’■ - v ) v '^\ • 
Stef. ChiècoteHo Dorigo? 1 %% ctV. 

(ia. E gli è famìglio del V ecoraro. 

Stef. 1S[on lo conofco, Vc\ & v.. V. ,o i 

Cw, T^onconofci quello , che li porta dietro k caldaia V ' 

Stef. ftitiofo ritiofo, v v , i ..iv> -, v 

Cw. C/;e /d /a ‘Patrona? < 

Stef, La piange, & la fojptia," - -tati 'biro 

La cagionai ; w » a o5 v. a\* 

Stef Chela noma marito. 

Cia. E cofa naturale, jicrnb'jCI inoo?. 

Stef. Et /i di/pera per bauer fu» fratello menato in cafa 
■ unafebiaua.la quale per efierfi iroitata /ordii de l 
> Signor C iou tm tarlo, difegna torta per moglie; Ori. 
dea patto ninno uuolt /offriteti efferie /oggetti, . , i 


ir r» 


A T T e** ^ . 

& & tanto piu cbè quella ribaldella gli bà rubato la 
lettera del Signor 0 doario, e la ha publicata , di 
forte che fondati affai r omeri, &: per ciò mi ha 
mandata a imporne a quello 3 chc la può trar fuori 
di tribulationc.r,ìy >■ "r’O c c : r . > f • ' s 
Tur cheto Jìa buono* ,li v.'O ^ 

Sarete , quando uogliate adopererai, per che c difpeb 
fiafe il Signor Odoardo la uuole accettare per mo\ 


T 

% 
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glk’iin quefia fera girfentfeco . i 
0 prudentiffima gioitane , torna tòRo a cafa & dii - 
le, che la fua deliberatone è per f etti ffi ma.Hora mi \ 
parto peraìrfaYe aL Signor, Odoardo , acetiche LL *wj| 
non Ria più tran agliata. ho ai 

T^pn^badate^rcht un' bòra a chi ama da donerà V* ' 
pay-e ( ] landò in ajpett atione) mille anni . od . a >'> 

Fa pure, che al notlro comparire la fia in ordine . -V' • 
P eriga pur quando le piace, che ella farà fempre al - . i 
l’órdine a Dio, . ' ^ ^ 

Jior farq CQmeJjfuol dire » tre chiodi in una caldai 
cioèferuirò il Signor Odoardo , compiacerò la Si - < > 

^gefila,& da *Bric& intenderò in che Rato , - O j 
fi trotta la cena, non hauerò fatica di picchiare, poi 
che uedol’ufcioaprirfi, * : x .u^jS 


» ~ - * li, 
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Scena Decimafettima. '\- h< W 

th+AiìlR 1 *'.V *<V ** \\' A ,\;ì^ 

O 4Qardo 9 VGiSpeletto, B rico ^ ni -?V ' v ' 

*1 n * i- i' r ' A 'J /• 


E CVo il maeftro di coloro, che fanno, ffeme vi fo 


«P bKCÌnqte le orecchie daunborainquàì 

'KT an 


Q.VART O;- } 7 a 

* itèhi 


ia. 7^pn mi fono bucinate le orecchia ma mi ho {entità 
& ancor mi fentoprurire i denti L & contorcer fi le 
budella per lo troppo tardare della cena . 

Uri» 'Non vi paia flr ano , fe egli ha fretta , perche bah- 
biamo da cenare infieme a coftodi vn me jl olone. \ , 
Oc/o. *JM\ piace, ma a i caft miei . 

Cùs. Fin che non habBia cenato , credo non poter efferin 
. buona di jfro fittone. ' 

Odo . Stòfrefco. 




^ >H 
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Ci*. Che vorr etici 

Odo. *4 fi ai cofe . 

Cia. ri potrei contentare con vn cert<fnon si che tratto 
dalla magica , quando mifapefte dire tutto quel , 
cfo vorrete in vna fola parola. 

Odo. Gliè imponìbile. 

Cia. Fùptir vno, che nel fatto del mangiare , riffrofe con 
'vnafola parola alfuo bifogno, 0$ dijfefuppa . che 
comprende pane, & vino. 

Odo. Jo dirò ^ igefila . 

Cia. V hauete detta , bene finora con vno ine ante fimo 

ve la dò in potere^ quando habbiate animo fermo 
di obligarui al matrimonio . 

Odo. filtro non bramo , fate la incantagione. 

Cia. oi procedere alla libera lo incantefimo è già fatto » 

Odo. Che ci mancai 

Cia. Che pigliate le lettere , che dalla fua cafa la gui- 

diate alla voftra. 

Odo. ohe fiate meco affrettatemi. 
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Cia* Vò dare rn fib'ilo sfiori Buonfegnale , la parta co-* 
fuincia afiriderc . Scco Didna in { cena . Figliuola 
mia , questo è il Gentiluomo ■} che il Ciclo ri ha : . . 
dettò per leggi timo fpofo sporgeteli la mano. >\S >n 
Odo. tsìnima mia , accetta per jpofa y & per patrona. 


isfge. tSMi commetto alla vostra fede. 


' 4 4 
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Cia. OltrtLy.ùlfra, le parole fi fanno tn cafa , & nonàtu a. 
firada . '• >u v v . ’ ’ \ : 

fidate, con mille buoner alture. Che nettavo^. .b 
ftra paran^ana 9 il vento Zeffiro ri gonfi tofio fa 
rela * % m • . ' ■; >■ . V r.T.r 

0^0. Ecco la porta entrate , Tadre.mio caro mi racco*) 

mando* . • 
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Scena Vigefimaprima. 

>■* 3' 


•so i\ i> 
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CiapeIetto,Brico . < “.A 

Tifico, z» c/;c paefe fi coftuma rimimi 
Mo rarernf eru. itio ta rito fegnalato còl 

mi raccomando} rr À 

3 ri • Mr 'NjUe cafe de i grandi. 1 >, • 

^ia. Egli mi ha jpedito col Tadre mio ca - 

ro: ma io lo tengo per figliuolo molto difcortefe,& 
mal creato , & forfè che non ha ottenuto col mio 
rnego ciò thefiipeua de fiderare. 

Bri. Li ricchi {limano i fer fritti, cljv lor rengono fatti e(- 
fere di piuma , & fe fono (compiacciati, Pira fua è ù* 
più greue del piombo. Hora che gli hauete infetta- 
ta la giumenta , egli fe ne Lgito in ld,e la roglia , . 

L7 £* /l O 
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che ha di fpe^ar la lancia nella quintana,gli hi ; 

leuato la memoria del benefici) accepti memorefio 
tfa. Totrebbe effere , che la fretta di voler fare ciò che 
tu dici , lo hauefie fatta f cor dar e di me-, ma tiara 
avederelafuadifcretione. * -SQÉ 

Bri. Gliècofa credibile . >V~' : 

Cia. Lo amore del tuo Tatrone >& lo fdegno della Cor - » - 

tegiana mi ha dato affai credito. - v »fc » 

’pfi. J credi fono fogni, li contanti la veritade . • . • '-l 

(ia. Tur è meglio douer hauere,che douer dare . r. 

Bri. Terò fiate a vedere la fine,che hauete detto . * * '■ r c 
Cia. Così mi bi fogna fare . ’ - 

2? ri. Jengo Veffèrcitio del Gollo effere molto facile, per - 
ehe non è cofa al mondo più de fiderata del matri- 
monio . iV jirnoE 

Zia. 'Nè anco più odiata dopò che fi è fatto. Scfipotef- 
fe così disfare , per vn ducato , che fi guadagna il 
Gotto in. concluder e , ne guadagnerebbe diece in 

'Scioglierlo. '.■« r ' v ^ 1 

fri. Non lo so ; ma tengo effer grande allegrerà di 
colui , che fi vede venire la maglie in cafa. 

Cia. *JMa affai maggiore la fente , quando da quattro 
huomini la gli viene portata fuori a lume di tor- 
chici. 

|| Sri. Il non effer corfoil denaro, vi ha fatto entrare in 
quefiodifcorfomalcnconico. 

Cia. Dì più toflo lo appetito di cenare . (he hai piu da 

farei ? 

Mri. Andar al Tatrone 9 & tor licenza. , 

J" s— : ;r • - — ' " Et 
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(Cla. Ut poi ? r 1 / 4 • ( } \ 

ritiri Cucinare il pefce. 

^Cìa. che me ne vado ancor * io, & come fei all’ or di- 

ne, vieni a me. 

|ft* ~ ' : ] q \ t fri 1 Yì’flT * V A SÉ 

Scena Vigefimafeconda. 

. ' i\ ‘ A* r 1 ' Ty . < 

Ciapclctto folo. v- 

5 . «v. A ; ‘ 


: non crcdeffi guaftare la cena, farei 
vn poco di colationcella ; ma poi , 
che ho /offerto tanto , wi è forila in- 
dugiare al fine . 2^ow fappiail cie- 
lo, che in tanta abondanTa di rob - 
la, fta fi /ciocco, che tenga le mani a cintola . Va 
portar meco vna [porta per ciuan^are lafpefa di 
tre giorni, [aria peccato lafciar perire i fragmenti 
appreffo perfone, che non li meritano . Fra tanto » 
che cofiui venirà, le Tappeterò il manico > che è 
rotto • . . a - 
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Scienà Prima. 

Bagcjina fola* 

S E mia madonna fi duole iòn la 

[ebùrnei sii le labraper lo [de- 
gno di quel ribaldonaccio * bei 
ragione; ne io fon ferina colera , 
& forfè i che ta mfumapiìi ìli 
lei * Se non fi feopriua la maga 
pia , tutto quello némbo era per [croccare [oprata 
iramaccia dì Itagotina . in fede buona [e fo£i 
monto., o per dir rnegliofe foffi giouane, cotnegì^, 
r ui y & che hauejf la voglia arrabbiatale he hovo± 
<• a,adeffo adeffo ine lo vorrei porre fotto,& catpe± 
bario fin che li facejjì vfeire tutte le ceruella del 
:apò. Ejfa mi manda all’ vdftrologóytionfò la edu * 
<*• mafefuffi in lei, -Vorrei* che mio fratello a citi 
occa la ingiuria lo faceffe crepare [otto vn legnò'» 

Scena SccxmcJjL; .,i 

Jtfl 

Bagolina, Ciapelettò*] 

T Ich, tochi j 

Gliè pur giunta 't'bora delia Céna, poiché fi 
icchid* Mn fetta , crede ua efler chiamato ad Uri 

onuitOè 

Ù XSfeSS che ueniatea lei» . 
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QV iNfO? 

Cia. *Bifogna prima, che ceni, 

'Bag.Efpediteui *'v •' . ^ 

Cia.Tur che poteffi . perche fio in afpettatione delfDi* 
sa quando . 

3ag. coy; indugio non far* tormento, chtpÀ* 
reggi il fuo. . ^ ^ 

Cw. exf cfo* ha fame non comparendo il pacchio, fi puh 
I dire quello ejfere 4>n' affanno , chepajfa battaglia* 
lXag.J>i grafia non le mancate,& fenort hauete riguar- 
do al beneficio fuo, habbiatelo aliatile uoftro * * 
Cia . Vcnirei, quando credeffi shrigàtm tosìo» 

*Bag. In due parotine ui efpedirà - 
Cia. Se così è, auiati, che ti fegno* 

Mag. Ma eccola], che f$ ne ejce*i ^ 
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Scena Terza. 


li. .»■ 0* t O* 
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Ciapeletto, Bagoline. ^ 

Yte vi pare di quel traditore , che or- 
. difee negarmi la S chiana, & che nA •' A 
triedrica di hauerli trafugata la ce - 
m 1 nella quale fi nanfa di bauef 
fpefome^a la fua facultà, & di h<L - 

iter comperato E^pma , &T orna , onde mi mena 
per lingua a fuo modo* 

Cia. Il leuare la cena , è un crimen le fa malèfiathitalcnt 
concludo , che la feeleragin delle frodi nacque dai 
militi, & la hanno così corner fa in vfo,chedief- 

* fa fi faruono in tutte le loro operationi, onde non è , 

• i VT XI A Wìtl-4 
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mrauiglia fe coHni vi ha rubato ,e[[endo il ruba* '■ 

rcfuo proprio ejfercitio. La crudeltà del tradimen ^ 
to confifie, che perfaluarfe, incolpa voi Jen^a ri - . , j 
. guardo deWhonor uoflro. 

lag» Ter Cagione di quello arcirihaldo,fe non uorrò art 
> dare al letto digiuna, bifognerà che la faccia a fup 

fa a guifa di cornice. 

fia. Che ti accade mentouare cornice ì non fai che ella b 
1 * ftr occhia del coruoì & che ambiduefono apporta- f 
tori di male none* onde dubito, che dalle tue paro - 
le imprudenti non mi fia ammaliata la cena , & % 

tanto più , che la uedo tardare olirà modo . J 

Ber. 7Jon habbiate fretta di cenare , perche non è anco - \ 

ra paffuta l bora. 

Cia. Vò, all’korologio di quei TificW3gi,che perhauer 
lo Slomaco ordito a unfiloper dente > bilanciano le 
1 panatelle a onciate,& annouerano iforfi del vino 1 
nelle ampoUette,& però non effendo nel numero lo 1 
yo , efpediteui in contami il uoHyq bifogno . j 

Ber. Jl mio bifogno ricerca maggior fretta del uofìro,pe i 
rè ui prego , che mi diciate fe la fanciulla, che mi è 

' ftatatolta,ferua ancora la fuauirginità. j 

eia. Che importa a uoi il faperlo con tanta frettai 
Ber. jlffaiyptrchefe non è uiolata,me ne anderò corren- j 
do a cafa del Capitano , & iui tanto griderò , & 
tanto piangerò , che il uicinato mofio a pietà fe gli ) 
riuolgerà contrai & ejfa fentendo la mia voce,pren 
derà animo , (3 aliando i gridi , paleferà il tradi- 
mento , talché co'lfauor del popolo la rihauerei ; 

hia 


Q__v V N T O .-r À 6t U 
^Cafe gilè flato fatto oltraggio , poco a me im- 
porta il ribauerla, non' battendola pura. 

Cia.Tigliate pur altra flrada. t . 7 . 

'Ber. Oimèy vie del male V 

da . f'i £ per la violenta del Capitano tirante , il quale v -^o 
è intrato im cJMonte nero conmolta mina di fan» 






. , 


■v.s^a il 




gu e. ma tutto è medicato. 

Ber. Con che * fc 
Cia . Con l'oua. ^ ^ , . 

Ber. Conche oua ? v . 

Cw. Co» quelle, che fa andono l'albume per la camola m 
Ber » £ pojjìbile ? 

Cip.Hauctc ragione dimarauigliarui,perche vi va gran 
de manifattura a ficcare vna tela di ragno col 
palo di ferro. 

Ber ; Vdite ancora vna paroletta. 

Cia. La fretta della cena 3 mifd parer difcortefe> 

Bag. Lafciatelo gire in fua mal' bora. 

Ber. indiamo ancor noi entro , 
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Scena Quatta. . 


Jrì. 


\ » K * • f j V ^ ^ i»* il % - V 

Odoardo, Brico. 

\y dici , non ti eflere Mai accorti), th& 
Ciouancarlo faceffe l'amore con 
Lauinia i 

2^o» fipete , che quelli di cafa fon* 
femprs gli vltimi ad auederfì dì 
quelli fatui Come lofapetc voi ì 
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ATTO 

9 alla me Vht detto , onde quefla notte, che fpe^ 
ua feliciffima, mi farà molto tr attagliata . 
pofira fpofa lafentirà dolce, ft andò voi in veg- 

'gli* , che miei fratelli facciano a Gicuancarlo 
ia accoglienza di vno vejpero Siciliano . 
ili per tal fallo merita caftigo , ci fono degli 
tri, 

ci tu , non ti dimando conftglio , so henxiò che 
I oi dire . ri a miei fratelli, & auifa loro il tutto, 
dì che preparino le armi per di fefa deWhonore . 
ò come vi piace: ma direi prima chcfiandajfe a 
r o , che pigliale conftglio dal voftro amor wa- 
fer Ciapeletto . 



Brico, Ciapeletto. * 

B i 0 f degno del Tatronc ancorché fta ga 
I gliardo , al comparire de fer Q tape- 
1 letto è per fpengerft del tutto,per ef- 
j fere l'vno deflro al perfuadere , & 
l'altro facile al credere , onde la cofa • 
rifoluerà toflo in bene . Lo vò fufar.e . tich , toch, 
:ena,a cena. 

: dolce fuon non mi venne all'orecchia , vengo f 
ngo, eccomi. 

i gatta del Dianolo ba fatto tanta mina nelpc- 


QV 1 ** T-Or * A Si ' $2 

fa> thè gliè. quaft andato a màìe* sa oh r ' .uà 
Cia* 2 \ (on ci fio , andiamo . /d /abbia del mio hofotogio è 
andata già .1 ì\*i 

Bri. Et lo appetito deue andare all' insù ^ m : y 
Et quantol \*\ ■ ■ ■ 

Sri. Lo credo > perche gli horologi della fame non men~ > 
ti/cono * • r \ ;y, t ws , . i k , 

Cìa. Qhe ftrada fai t • V 1 

*Bri. Bi fogna ragiona r quattro parole col Patrone. 
Cia-J\iftrMàmoci dopocena, . , . w, r ' o^O 
Bri* lenite allegramente^ & fuadetelo alla pace, fi conile 


in cafa.vi parlai.' 


' -1 .L - 

mobvi 


I -bO 


c JMimarauiglio di te>non ‘vedi il buio è la Luna } 
fparita 3 cbc bora penfttu, che fiaì 
Bri» XatàaMrdiffimape figouernatèfet laLiina>Onde ^ 
mi dò a crederebbe la pancia vi debbile [fere f ce* 
.Maycomè à i granchi nel fottifadieffa* Ecco il Td .*yj 
troncbbe viene atàoi. > ■ 


*j ^ F. 


w 




Scena Sefta. 

s>l va iVyw 


tu* 


OdoacdòV .Ciapelctto,' Bj-icd*^,. * 

“ Oi ìcb'e hoggi fiete Rato prèfente dlld 
v , mia buona fortuna i donete anco in 
\ teruenire nella ‘contrariti y contea 
quell* amico i ch$yitcngo.i o \ 
Che ciò di malti 



\w 


Odo. &(on ve lo ha detto cofluit i v *\* v * **t 


^Id* il W Ifìì 


6/0- 



/ ATT O r ' f 
Odo. Giouancarlo Battidonda mb> mò, mi ha Iettato là. 

fonila di cafa. ; 

Cia . La fi può admettere per patta. 

Odo . Sì con me: ma non con i miti fratelli, i quali fono di • • 1 
fpofti per l'bonore- fpender la robba,& la ulta . • ) 

Cia , Ci fono degli altri di tal’ humore s che quello,ckc elfi • '■* 
cercheranno fare al Battidonda,lo faranno al Mar 
fura . "Perdonatemi fe parlo alla libera-, perche^ ^ 
amandoui, non debbo adulare. 

Odo J^on vorrei per affai effer reflato di non fauellar • 
con voi . 

Cia. tìor che vi vedo in buona difpofitìone,fi come baut- 
te apertogli occhi allintelletto , ferrate anco gli ' 
ufei dell* animo all’ira , mentre vi ragiono .< 

Odo. Mi dò a credere il voftro configlio douer effer ltL> ' 
mia [alutc, 

Cia, Foglio pref apporre , che la vendetta vi fia facile , N 
che farà poi! re fiera per questo, che vomirà So- 
rella tornandoti! a cafa non refli publicata per tut- 
to ISJapoli ? Quelli, che hanno giudicio e feufer .vi- 
no lei per la fragilità delfeflo , perla tenerezza 
dell*etadc y & per la tentation della carnei inca- 
richeranno voi come imprudenti $ che hauendoil 
commodo , habbìate hauuto fi poco penfiero di ma- 
ritarla, che per difperatione ella fi habbia fiaccata 
iTjcollo . In tal difordine incappano gli trafcurqti , 

• che non conofcono le donne effer di carne, & di of- .O 
fa , & affai più deboli degli huomni in reffiftèré 
all e tentatiom. Talché molte volte le mef chine per . ) 

•• «on 
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non bauer commodo di dar luogo alF appetito, van 
no giorno, C3 notte [marnando per cafa aguifa di 
forfè mate, i mal' accorti r Padri,& fratelli non 
j penfundo ni naturale della carne, le giudicano [pi - 
* ritate,& facendole box [congiurare, & bora porre 
alla colonna dimofirano non [enfa lor vergogna il 
foco[ale,cbe hanno nella Trucca. Io,ancor che fi di 
cacche delle cofe paffute no fila cò figlio ho fatto tal 
difeorfo per danti ad intender , che ficee in uno fia- 
to , che potete [alitare l'honorc,fcbifare le riflc , & 
aggrandire il parentado mentre il Signor (jiouan ' 
cario vi fpofi la Sorella, \ 

Odo. Se non lo uoleffe farei 

Cia.^ill’bora fi muteria penfieroima tornando in propo 
fitOfhauetea fare con per fona nobile,rkca,& ho - 
fiorala . Et fe il Signor Scnnuccio fi è degnato pi-, 
gliare fua forclla per moglie fimilmente voi vi do 
uete degnare di lui, ol tra che ciò farà con fatìsfit- 
tione de gli amici , & con utile di lei , che in cafa 
non contenderà con cognate,nè con madonne . 

Qdo. Lodo non effer cognate: ma le madone fono di gran 
de aiuto alle ^(uore, poiché leuano loro tutte le fa 
tiche dalle mani. 

Cia. Fi ingannate, la cof a và al contr ario, poche madon 
ne fono , che amino nuore, anTfi le tengono a guifit 
. diferue per non perder la libertade j ouerodi non 
effer [coperte de i mìglìa^^i, che fanno à ( per mo 
dejìia non lo uoglio dire) & del dar fi da fare le for 
\e di ber cole con Stallini Per lifecreù della cafa j 




c 


A T T O 
the pttr mi è vjcito di bocca non volendo, lo parlo 
delle triHe. 

I poffibilc ? \ 

ridetelo, perche dalle turbe, che vengono a me per 
figlio-, ho udito cofe moflruofe de i loroportamert 
ti; Onde alcune per fatis farei dif ordinati appetiti 
hanno rumate le cafe mandati i, figliuoli raminghi \ 
& ammaliatele nuore. 

'o le teneua cffempiari fer veder te deùòte attieni 
di molte, che conofio. ' i.' 

■à Hippocrifta è il mantello dei ìrifii. Sc hancffi fi 
gliuole,piu rotto legherei lor la pietra al collo, che 
darle a chi baueffe madre , perche non è crudeltà 
maggiore di quella dèlie Madonne, effe fimo cagior 
ne di far maritare i figliuoli , fono anco cagiona 
di farli • * 

fon' che cagione ) ■ V tòte* *• •, • ‘ 

5 ermalignitade, perche tome vedova le nitore effer 
nella gratta de ittvr figliuoli j copiano da inuidìa\ 
per la qual ccfa le odiano , le infididno > & le fpre ^ 

Che odo! il foco dal cielo le poffa ardere tutte fe 


I 




•v j 


'*0 


così è . 


Uì 

• . 




to dalla madre a douer prender moglie, per leuarft 
da quella tentatione mottrò effer contento con pat- 
to di pigliarla afuomodoyla madre gli lo concede. 
Egli fece fare vna figura di Zucchero di grande^ 
del VÌuo (f - diffe quella efier gli moglie, ilpri- 


'/Vi n 


«• 
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ino giorno , che fu condotta a cafa ella le fece non v 
cfo carc?gc 9 il fecondo cominciò mo fruirle odio , 

\ il ter%o douendofi fare vn manicaretto , & non vi 
ejfendo \u ubero in cafa , [affienato un gomito 
Alla figura per condirlo $ nell ' bora deldefinare la 
buona donna fuori di propofito entrò in dir male 
della nuora,& tra molte oppofìtiopi difjejlfaport 
del manicaretto effereguafto per cagione del zuc- 
cherose era amaro ,ifi velenofo. 
lo» tome faremo della dote \ che non mitrouo cotanti ? 

4. Douendo yoi hauere dal Signor Sennuccio , fi fari 
del terreno il fpjfo. 

lo. Se la fi può accommodare in tal modo , yi dò auto- 
rità y cke concludiate per me , & per li f rateili. An- 
date a (jiòuancarloyche io anderò ad ejfi. 
a. Vorrei 9 cbe Erico yenijfe meco . 
io. Và pur coniai. 

✓ 

0 .omr.vnoE 

Scena Settima. 


«r 


wt 



quara 


Brlco, Ciapelctto, 

He 'Potete dame} 

Che andiamo a cena. 

Mi marauiglìo di voi , che in cofit 
tanto impotante bqbbiate V animo 
così fijfo al ipangidjbeui , (fi /qua 


o 


a. Mi marduiglio di telando non vuoi, che P en fi P* 
tofto a mcSc dd altri . 

y ~ w 9 _ iJi> ■ 

- 4 - 
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ndo dia mancia, che fìete per hauere ntn pen 
ivoi\ 

• ' 1 

— , ^ \ r • - . \ •, « I /V V - I ! \ . 1 

metto, che non fi va a cena,fe no vedo il fine . ' 
mqtie tu a cucinare , che io anderò a Cjiouan - 
Se fi dcue (.federe alle fcritture,che M.Cjioue 
ar le fife forte con Donna asflcumena , flan- 
ge le ruote de i Voli , per fare di tre notti vna % 
he non debbo Crederebbe qualche ‘Pianeta gio j 
? mi babbia pollo lo appetito in fieno , & ftia 
i burla meco, facendo nafcere intrichi de intri 
per farmi piu bramare la cenai fe non fuffe , j 
:o fioro , che vengono ver me , danno fegno di 
lami tofto,lo crederei, li vò afpettare qnì. J 

«Ili*-* »V4 <A». ^ 1 

Scena Ottaua. * . m 


io. Gio.carlo, Cima, Albotto , Ciapeletto. 
Oiohe non fi ha kauuto tifpetto alla 
mia ca fa, nonvò filmare bandi ,nè 
firite, -i 

T^on so ancora come pajfi la cofa . 
Contela tu albotto. 

Signora tsfgcfila volendo fi partire, diffe, poi 
mio fratello attende folamente ai fuoi appetì - 
on fi curando di me , ho prouiflo a i cafi miei , 



•*! 


! 


ma me ne vado col Signor Odoardo Mar fura, 
tale è mio marito, onde dirai a lui, che fi penfi 

» * i - t» : 


tararmi la dote. 


I « f/i/rMrf 


oyiNTo; 



Seti* Bifogna che efl'a , ò chi farà per effa , s’imaginì ri- y 

ceuerla dalla punta della fpada.' T . : • - ^ 

Cim, Ecco uno , che è amico del Marfura , a cui potrete : • 
/coprire l’animo uoflro. ' 

Cia, Mi era pofto in camino per venire a cafa voftra per ' J 
trattar cofa,cbe importa ; ma il trouarui in strada - J 
mi dà buon’ augurio . < 


V^n poteua vedere perfona y che fojfe più commoia 
al mio proposto i tir attui da parte>che vò fauella • 3 

reconvoi , ' * . . YoT -, 

Cia. Come farò ifpedito da queflo Signore verrò . >’ 

Sen.,lo, che fon offefo, vò ejfere il primo a parlare. -- 

Cw* Tocw 4 we parlar prima a lui , come a quello , che 
ha oltraggiato il mio principale. \. - ^ -Y 

$ en, lo fon incaricato nell' honorem ’ * • - v> * 

Cia. £f fjf/ò infamato di vergogna « ' \ ? . .. . 3 

Vanirò io la differenza* & fe non m’inganno , «oh è- ^ 
troppo , c/# W sbrigai da vna barruffa , quando 
trattate a s ferri co v no, che ui haueua tolto la bor< • • * 
fa. V enite a me padre vecchio , 

C ia ' * 4 nzf vò flore qui, acciocheegli m’intenda. ' 3 
Gio. Ragionate come vi piace. 0 snZ 

v 1. LiyWarJurafi tengono ingiuriati da voi , ' S u > 

Ciò, Di cheì 


Ciò. Che vi bifogna* 

Cia. Dirai diece parole a parte. 



C i a . Di hàuer loro defuiata la Sorella , 
• Ciò. Quello nò. 


Qa< C ome è venuta a cafavqflraì ’ \. 



Da 


W/ 




ATTO 

Cio.Dafefielfa. 
f,a. Ter che accettarla*. 

Ciò. ‘Ter non parere difcortefe. > < 

Cia. Hauete animo di render loro Vhonoreì e 

(jio. Quel, che non ho tòlto non debbo restituire . 

Cia. Vi ho intefo. Dite mò voi ciò che mi volete ragio- 
nare , perche dalla fua rijpofia ho prefo il tipo di 
rifondere a voi. 

Sen. Chi fi penfa effere il vojlro Marfur acquando nel fat 
< to dell’ konor e nò ha battuto ricetto alla mia cafaì 
eia. Di che ? , v 

Sen. Di che ahnì di tra fugarmi la Sorella . 

Cia. QueSìo nò. .! 

Sen. (ome nò ì con che guida i ella andata alla fua 
cafa * 

(ia.'Vafeftcfla. 

Sen. Terche darle recapito} .o-v. 

Cia. Ter non parer difcortefe . . ' 

Sen.Vò che il fangue dell* vno , & dell 3 altro mi habbia 
da render fhonore . 

Cia . Quel che non ha tolto , non dò reflitubre. > 

Stn. Il voSlro Marfura ha fatto male. \ * -\ 

Cia. 7{e il vrofiro Battidonda ha fatto bene . r >c Vsy 'v» • 

Sen.TreSìoOdoardofene auedrà. ■ ; ' 

Cia. T ofto il J ig. Giouancarlo s accorgerà. . 

Sen. Voi parlate arrogantemente. 

Cia. Ter che non deuo parlare quando la cofa và deipa- 
ri ì Siamo nel latino,che il battuto batte il battan- 
tc, di modo che fevoSiro cognato tenera la forelLa 
•i”"’ • ' di 


f 

J 
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» 
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di lui cótte adultera , egli fe ne fornirà della voflra 

• come concubina ife le fi renderà il fuo bonore , vi fi 
renderà il voflro . Se vorrete il duello con effo , egli 
lo vorrà con voi. Se vi contenterete del fuo paren - 

• tado,egli egualmente bauerà caro quello dell'vno , 
_ dell'altro di voi; & finalmente fe hauereteanimo 

di comperare briga da lui , egli ve la venderà , & 
fe voi bauerete animo di venderla a lui , fimilmen- 
‘ te la comprerà , che tante cofe ? vi fi rifponderà 
■ del gioco in tutto, & per tutto , nè fin bora vi vedo 
' auantaggiati ; tal che qui fi può dire . S' Africa 
pianfe, Italia non ne rife. 

(fio. Tadre mìo, tir attui da parte , & coki voi altri: 

Cia. Volentieri. 

Oio^CoBuiy-ancor che parli altamente , allega ragioni , 
alle quali , chi ama viuere in pace,non può contra 
direi vfficio , che egli fa per l'amico non concerne 
piu vtile a lui , che a noh perciò non vorrei contra 
uénire a quel , che de fiderò, & tanto più, quando 
difegnaileuar Lauinia di cafa,tu mi facefli anime 
con pervadermi quel tantoché coflui ragiona. He 
,r f ra che il cielo da Je medefimo mi offerifee occafto - 
ne di hauer pace, non vorrei perderla: ma ben mi 
faria caro faper da tc,fe in ciò vifojfe cofa, che pb- 
teffe pregiudicare l'honor noHro. 

Sen. T^on mi tenere fi cieco ,che non veda la imfamia, 
che ci porterebbe il far questione. Se hai memori 
ti dei raccordare, che già poco fà diffi. Coloro, chi 
in cafi fimili fono precipitofi,effere venuti dall’ art 

l a tro > 


VA 


ATTO 

trOy & dalla marra : ma tu hai fatto c&tiuo con w 
ccttùy perche le parole altiere, che ho vfate co ifer 
ui , CÌ coti coftui in firada , fono fiate per prolun - 
gafc il tempo fin tanto che proueda alla dote . « 

GiOf 'Di ciò non ti dar faftidio . Io darò la dott a te per 
, 0 ritta , & tu la darai ad Odoardo per ^4gefilét 9 
& Odoardo la reflituìrà a me per Lauinia, 

Sen. quello modo la fi farà di dati , & ricettati, 

fjio. Voi che fumo di vn volere,lafcia la cura a mecche 
rò trattare lo accordo con riputazione . Fatcui qui . 

hnomo da bene, che commiffione battete da i Mar- 
fura ì 

Aa. Didarui pace, Ci guerra , fi che eleggete qual più vi 
piace ,& datemi rifpofla,per che ho fretta. 

*io. Siamo deliberati accettare , quel , thè ne darete per 
loro nome , 

.iajoycbcviuo dclVarte deWindouinarefe no fapejji l'in 
tendone voflra farei J ciocco ; ma in que fio fatto chi 
non fi adderebbe, che voi , che fiete nobili ,dijcrc- 
ù, giudiciofi non uogliate patire per cagione leg- 
ifera di far ui favola del popolo. nifi, 
fyo. Fermateui. non vò che fi perda tempo, direte al Si - 
: gnore Odoardo , che fua f or ella è mia moglie. Ci 
che gli fono cognato. Ci fratello. 

?ia. Fate conto hauerlo detto a lui fteffo , & io per fine 
bocca confijfo la Signora ^4 gefila efkrgli moglie , 
,& voi fratello, & cognato. 
to. f o fimilmente lo accetto per cognato, & fratello « 
Zia/. v , ò ricordami il modo della dote fenica f concio « 
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Sen • Lo fapcmo, perche la rofina fi farà in terra. 

c* Ila fimilitudine delle caritè, che fi porgono i doni 

l’vna, con l’altra. r 

(firn. Dite pure dei Tedefchi,& dei Schiauoni nelprin 
des , # nelle fdrauiige , & lafciate fiare quei di 
Cargna,che non hanno vino . 

Ciò • Voi che la cofa è conclu\a tra noi felicemente , ac* 
cioche da parte alcuna non pofia nafeer moto di 
cattiuo augurio, vò andare a Berenice, & contarle 
. il fatto di Oritia , & renderle il cofio con ogni in- 
ter effe , che è fiato fpefoperlei. 

Cia. Ve ne prego,accioche ella , che ha perduto il Signor 
Sennuccio,non perda anco il Capitano. 

Ciò. Terche il Capitano? ^ 

(fia. Ter fofpettoyche gli habbia rubato la S chiana. 

Sen. Cognato, venite meco a torre la liurèa,che le ho prò 
meffo,acciocheiionfi lamenti di me. Et voi ‘Pa- 
dre mio, auiateui a i Mar fura, & dite loro , che il . V 3 
parentado è conchi ufo. 

Cia. Vorrei fe ui piaceffe,che Cima veniffe meco • 

Gio.Commodateuene . 

Cim. ‘Dimandatelo ro la mancia fer Capoleo. 

Qa. V i ricordo x che i Gentil’ buomini nell’ allegrezze ten 
gono le porte aperte della corte fta. 

Cjio. Dimane hauerete da me una mancia graffa. 

Sen. Così ancor io ue la prometto. 
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Scena Nona. • ’ ..à 

h '* v ■ ' « . ; > i . su m fax* \Hv.ì\ ìhì ffc ;4 

Cima, Ciapeletto. 

S E non era io , ri feordauate i nefpoli nella pa~ » 

glia . 

ìa . Se nonfuffe flato il penfìero , e&e ho della cena , r»i 
haueretti fentito ragionare con coloro , e/;e ri /*- 
rei piaciuto. 

im. Hora vi dò ragione , perche ancora a mequefli in- 
trichi fono a noia con lo andare tanto alla lunga, 
ìa. Certo in quefto paefe le bore hanno prejo il conta- 
gio di quel flruopo, che va attaccato alla coda del 
migliar o del Friuli. 

! m. Lo vò credere , perche fe una gallina fra molte oua 
fpeffo ne fa qualche uno con due rojji , nonpotria 
anco fiat e, che un'anno, che è così lungo, tra tante 
notti ne facefie unadoppionaì 
ìa. _ Allungamo i paffi fe uogliame ahhreuiare lefacen 
de, perche il Signor Odoardo è a cafa dei fratelli* 


0 
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Scena Decima. 


Giouancarlo , Albotto * con la liurea, * i A . ^ 


Berenice, Bagolina. 

Lbotto, picchia l'ufcio di Berenice.'^- 

Ttch, toch. . . a •• m 

* • 

Chi ci dimandai 

Vi fi porta la liurea del Signor Sen - 
miccio. 

4 1 ' 
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Ber. flora, chela uedo y mi fi muouono le lagrime. 

Ciò - Quejio è fegnalc di fouerchia amoreuole^ga. 

*Ber . O'rne. . . 

Ciò. che doleruije fiète ricompenfata di doppio mer 

toì egli ui predica per lapin di ferita, & per la 
piu gentilesche fia in luppoli ; onde io dalle parole 
di quel Cenùfhuomo fon uenuto a uoi per ottenere 
yna grafia dalla fua cor te fia. . . . , _ » 

Ber. Sonobligata a pari uoflri, comandale. ' {. , > 

Ciò. Mio fratello il Caualiere , dopò la morte di noHra 
madre diede ingouerno una for ella fanciulla alle 
Suore di San Lorenzo di Sorentojl qual Iuqcq,co~ 
me fapetefu facchcggiato da Corfali , & tra lemol 
te prede , quei ribaldi fe ne portarono la fanciulla ^ 
mio fratello per non poter tolerare che il noflro 
i angue iìij in feruitù , dall’ bora in qua non ha mai 
rifparmiato fpefa per intender di lei , & ha fatte 
cercare tutte le riuiere di BarhariaSnalmenteut + 
mito in luce come un M. Gualtieri Car amando uq 
U ro fratello già fa due mefi la comperò in Saba- 
to di T unefiyC '$ hauerla condotta in cafauofira per 
mandarla in Sorta. Hora che fiamo certi del fatto 
fon uenuto a uoifpinto dal debito della pietade 
dall'ajfettione del f angue ad ojferirui il capitale, e*r 
tutto lo intereffc , che uofìro fratello ha fpefo per 
lei , acci oc he la ci fia rifiituita * 

Ber. Oime, ciò non è in mio potere. . 

Ciò. 'Non ui dolete , che non è ragione , cheuipoffa fai * 
vare, quando ui fi reflituifca il co fio . 

~~ v “ ì 4 Jb ; 
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v4h Cerbero neramente cane del Dianolo ; la tua 
profusione mi fa tenere difcortefe,hauendomi tra, , 
fugata Oritia* 

Dunque il Capitano ne la harubatai 

J^on fono ancor due bore , che il ribaldacelo meta 

ha rapita* 

Quello reputo nulla , perche quando ni fard il uà - 
ftro confenfo , la ricupererò da Tlutone n on che da 
Cerbero* 

r/ e ne prego ue ne /applico a non tardare , & ri* — > 

Superandola, la ricuperar ete come cofa uoflra , 

Mi date la fede di offeruare la parola mentre ui fi 
renda il coRo ? 

Vorrete he la f offe in mia libertade accioche cono - 
fceftelointriifftcodelmiobuonuolere * " ' ' 

lortiy che conofco l'animo uomo , non uoglio , che, 
habbiate in mal credito il Capitano , perche egli 
rión ui ha rubato Oritia : ma il cafo Rà , che mio 
fratello haueua ijpedito due huomini per ricupe- 
rarla, i quali hauendoui ueduta mafcherata,fi ima > 

ginarono con la fembian^a deWhabito ingannare 
Hagolina per hauerla fen^a flrepito , C$ fe bene è 
ìor rinfeito il difegno , io che amo l'honefto , fon uc~ 
fiuto a noi ad accufarui il punto giuBo, accioche 
habbiate il noflro cofio , & che eflinguiate l'odio « 
che a torto portate al Capitano', ■ ' 

)uefttroua Oritiaì v .i 5$ 

7 i cafa mia, v> t V 

> j&fRrologki affajfni , pano maledetti eff ? & chi 
Rinfittì *• - J • lor 




QV IN TOT r: 69 

lor crede » Egli mi ha canato uno feudo dalle mani 
conia fua bar varia» 

Bag. Mi accorftycbe egli era un tri fio quando dimandò 
s’io era uergine» 

*Ber. Vi ringratio * perche hauete diuertito un gran fcan - 
dolo, era deliberata>cbe il mio Sennuccio lo douef* 
fe uccidere* 

Cjio. Vói lo hauerefie haunto poco caro ai efporlo ìnpt+ 
ricolo di perder l’bonore><2 la robbà * 

Ber » La ira mi accecaua * 

Ciò* Lo amate da donerò come ui fidate in lui % 
Ber» Lo amo sì » che fehauejft il poteremo farei & 

Imperatore » 

Ciò» »A quejlo modo ogni fuo bene , & ogni fua allegre 
%a ui deueefiere fopra ogè altra cofa cara » 

Ber» Etite pur* che li defidero feliciti perpetua » 

Ciò* Voi chegli fitte tanto ajfettionata 3 noft ui Uo occuU 
tare ,c he mia fonila Oritia è fatta fua moglie » 

'Ber* Quefta è vna gran perdita» 

Ciò • *Anxi vn gran guadagno $ poi che egli , & io ferita 
prèvi faremo pronti con la tobbà>& con le perfo - • 
ne nei voftri bi fogni. • 

Ber» 'Patien^ pur mi piace il fuo bene* 

Cj-io* Foglio che vi pacificate co’l Capitano per non per» 
der così buon amico* 

Ber» 'b{pn credo poterlo fare * egli dandomi ìntentìone di 
mandare Scalchi , & Cuochi con robba abondante 
da viuere > mi ha fatto inuitat molte Signore a ce~ 

na 9 (f poi mi ba piantata; ond^ non pojfo fuggirà . 
' " “ vn 
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ATTO J 

mgrandiffmo [corno* 

[on reftcrete in vergogna perche la robba è in ef- 
*re abondante , & nobile: ma ^ilbotto, & Cima 
on altri furbi l'hanno trafugata a quel balordo 
li B uff acchito onde il Capitano , che non sà lo in- 
ano, dà la colpa dii furto a uohma uoglio,che mò 
nò , la vi fta portata a cafa che il Capitano fe 
a venga a godere con voi in pace, 
ti battete dato noua , che non poteua affrettare la 
migliore . ecco le imitate , che entrano nella mia 
cafa . 

indate a loro, che ancor io anderò a lui . - tl 

Scena Vndecima. 


Carlo, Albotto, Cerbero, Buffacchio, Che vie 
ne a rifpondere mondando vna Rapa. 



Lbotto picchia l'vfci 0 . A 1 ■ 1 ; - 

Tich,toch. 

Chi dimandate Signor meffere? 1 

il Capitano. 

Egliè nel fuocoyche cenalo gli mo th 

do lo arrofio, volete fondai 
Se dai fonda a tutti mal egli cenerà. 

Ce ne fono due altri in calda nella cenere • 

Chiama il Capitano . 

Signor Giouancarloyche buone noue* ' 

Son venuto a voi per ejfer mediatore di vna pace \ 


Tnu 


Q_y I N T o; A m & 
Cer. Imparate da, me quefio,di nò vi doutf inai intromet ^ 

ter e nè in pace , nè in no^e $ perche ad ogni mi - ' 
nimo dìfturUo, che ne fegue , le malèdittioni vola- 011 
no al primo che'fe ne interpone > cifrò ne aperfe_j 
bocca ; fai cfrc wo« vi è mego di riufcire con ho - . 

norc-j> . : ifflià^bo li G £ fi SO ?, 

Ciò. Gioua affai conuerfare con perfonefapute , ancor 
che ciò fta contro, drvoftró ricordo , non vò reftar 
di fuaderui a far pace con Berenice . 

Cor* Con quella ribalda , che per lettami la cena m' inca- 
rica di ladroneccio* 

Ciò . Bavero , c/jc g/iò yiafa rubata la Schiatta : ma lo 
^ Strologo fu cagione di’ dare la colpa a noi* 

Cer. Importa il negarmi la cena. < i/. 

..SopragiuKgonqCiapeletto, & Cima. 

Ciò. evinco di ciòèinnòèfnie,afcoltatemi : certi compa- 
gni, fotto finta di Cucchi uccellarono Buffacchio 9 
non per inca ri care jtoi , ma per far la berta a lei ; . . 
tal chef e lapoumna negaua battere battuta la j 
robba, diceua la iteriti. 

Cer. Dunque ciafcuno di noi haueua ragione di dulerfi. 

Ciò . Signor Capitano aiutate a lei, che in cafafua è Corri* 
parfo vna [quadra di ‘Donne belliffme , fe noi 
non guidate lordi! battaglione del balla le oche 
rejler anno intri cale,. io fra tanto vi farò portare U 
robba, che fu tolta a '$nffauhia. •»- -/ 

(ia. [onfc filone. W” ... - - • •*'« -i 

Cer . Qucfìa è corte fta da par vostro t Andiamo Buffac- 
elo* 


iKISAttllW 


ATT © t vjp 

prire i rapi nella cenere, 
anno, che il del ti dia. 
voi foto che egli aiuterà i fuochi a con* 

; robba alla cafa di Berenice. 

i l . ' '*■} «. , 

Scena Duodecima. ■■ •• :1 ^ 

,uy>i?y 

:to>GiouancarIo, Cima, Albotto. v* 


Buffacchio 


ifì 


I cuore mi è fiato fempre prefago di 
tanta mina , &piu mi duole , che 
fi braua robba debbia effer diuora- 
ta da harpie voraci . In conclufìo- 
ne, il pane non è fìcuro da tempera 
non è tratto fuori del forno , & pofto in 



ui in tanta dijperatione, tnifà penfare, che 
robba fiaeccellentiffima ; onde fon delibo^ 
•derla, accioche tutti , chehauete difegnato 
, poffiate goderne . "Prima il voHro fer eia - 
fi vettirà da Scalco maggiore, & uoi ab- 
fuochi, & così feruireteal banchetto. Se 
meHoloni in lafciarui vfeire di mano i buo- 
:oni, tal fia di voi, andate a pigliare la rob* 
e vi a) petto qui. 


nuatQ . 

, . . •• un* 'JSiC ìi .x>7 




V'I N T O. 

Scena Decimatcrza . r 

ss* • * ' * C,* 

• «1 - 

Giouan^arlo folo.v 

• . * „ 4- ♦ * » s *• ** v !***■ 5 / » 

» 4l ' . ' , • * 

S E quefli brighentiperdeuanola cena, era tenti 
to da ejfi il più federato huomo che viua, ol- 
irà le infinite candéle , che fen^a fi op pini mi ha- 
ueriano taccate . Clièil douere , che debbiano go- 
dere della loro preda , & in tante confolationi an- 
cor ejfi reneranno fatisfatti, eccoli, che vengono ,sè 
e he fono flati folleciti. 




» 




SufFacchio con vno (chiedono di Anguille. 
Brico, & Cima portano un poltrone. 
Albottocondue cefti. 
Ciapeletto con vn battone auanti. 


O cherobba eccellente , fe molti per effa fi fono 
fcandali^ati , ha ueuano ragione , andate tutti en- 
tro . Tifiate roi fer Ciapeletto , a ringratiarc que- 
lli Signori della grata audienci , che hanno dato ' 
alla noftra fiutola . 


Ciapeletto a gli Spettatori. 

S aettatori i miei compagni hanno dolore di non 
potenti Commodore di cena negli interueni - 
menti di tante no^e, nelle quali ere dolche per ef- 
fer frettolofe ì gli Spofl p piaceranno col cornetto a. ^ 


ATTO QVINTO. \-A 

iti fa de'colombi , è vcro.cbe ■Berenice, la quale i 
ancbettata, i i patria intertenere : ma,perej]ere 
matura delle Cmrtegiane auari (fima , fa bifogno 
chi vuole cenare fico portar pane , & vino con 
i compagnia di vn feudo di oro , fe vemrete nel 
nodo, eh' io dico le ficcete un fattore, & fe non veni 
ete le ne farete due. La, Comedia è finita datele 
Iplaufo. 
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Il Fine della Berenice. 

il tV» * V ’ , • j '•* . .1* .t 
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